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ILLUSTRISSIMO, 

ED ECCELLENTISSIMO SIG. 

\ 


a Gli è inveterato il co flit me di 
fcnvere in fronte a Libri il 
nome di quel personaggio , a cui refìano 
raccomandati , e ciò una fpecie di tribu- 
ti z to do- 
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to dovuta al merito * ma infume è un' 
arte di accrefcere col patrocinio de' gran- 
di il credito a gli Autori. Ond' io, o 11 - 
lujlrijjimo ed Éccellentijfìmo Signore , non 
Jolo per non dilungarmi da un feutiero sì 
battuto , ma molto più perchè avendo 
ejlejì quefìi miei pochi penfteri jlimolato 
dalle autorevoli vojìre infinuagioni , fo- 
pra di loro perciò avendo voi tutto il 
diritto , ho voluto decorarli con lo fplen- 
dore del voflro nome . E benché pajas , 
che quelle cofe , le quali come quefla fon 
nate al ben pubblico , non abbifognino di 
raccomandazione , ejjendo comune inte- 
rejfe il benignamente riceverle ed abbrac- 
ciarle , nientedimeno , non fapendo come 
goffa e fere la mia mente interpretata -* , 
non potei non rifolvermi a fiancheggiarla 
colla voftra flima ed autorità , e ciò in 
particolare perchè arrivando fovente in 
quejìe mie ricerche a toccare i limiti del- 
la eritica , temo non forfè qualchùno a ro- 
vefcio della mia per altro retta e ftncera 
intenzione credeffe fritto il T ruttato , che 
umilmente vi prefento. 

tSoche 
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So che quefia mici oblazione non e per 
apportare veruno illujìr amento al chiaro 
Voflro nome , ne la vofira fama grande 
in tutte le parti ntuno accrefcimento è per i 

poterne ricevere , ftcchè tutto il ‘Vantag- 
gio fon io per riportarlo nell ’ onore della-* 

' vofira protezione . Situai fortuna pojfcu. 
quefio libro incontrare m è occulto , la de- 
bolezza d 0 ’ miti talenti poca o nulla la- 
fciamene fperare j ma fe il voflro gradi- 
mento potrajfi meritare , avrà ben di che 
gloriarjì della fua forte , fendofi piu da 
jhmare il purgar ijfvmo vofiro giu dt zio eli 
l quello d’ ogn altro , si per le fublimi co- 
gnizioni , che delle fcienz 0 tenete , si per- 
che anco il falò non difprezz ar lo voi, fer- 
vira perche da altri venga filmata la 
mia fatica , tanto e il credito , che giu -> 
fiamente occupate nella Repubblica delle 
lettere , fioche non v ha ingegno erudito 
o dentro, o fuori d’ Italia , che d’ejfere da 
voi conofciuto non ambifca . 

Se l'affetto de Grandi verfo le fcien - 
) Z e non toncorreffe a proteggere delle mede- ' 
fime gli amatori , giacerebbero quefie per 

a 3 lo più 
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10 più fepolre dentro i cancelli delle men- 
ti meditataci , non altro maggiormente 
avvoltandole , che il benigno af petto di 
quefle /Ielle di prima grandezza , influen- 
do per lor natura negli animi de ' lettera- 
ti i più foalidi eccitamenti per fegnalarfl 
con nuqte [coperte , ed atan^are le loro 
fpeculagioni . Quindi mai non vide l'Euro- 
pa più fiorire le fu e Accademie , che quan- 
do il favore de' Principi t’ intere fiso pel 
loro ingrandimento , ed allorché gli uomi- 
ni illuflri dì accoppiare la prerogativa del 
fapere alla “Nobiltà della nafata non ifi de- 
gnarono . E tale fi e il genio di Voflra Ec- 
cellenza , unendefl in voi col perfpicace 
intendimento il raro talento di cui flètè 
adorno . Ada non contenta la magnani- 
ma , e generofa inclinazione del toflro 
animo delle proprie cognizioni e fapere , 
finza perdonare ad attenzione, o dtfpen- 
dia procura imefi antemente col provvedere 
ottimi libri, ed inflrttmenti d' eccitare l’al- 
trui gu fio ad attaccarfi alle fetenze mi- 
gliori , fi c che ne' tofln gabinetti feorgefi 

11 vero modello per formare con indicibi- 

. le pub- 
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le pubblica utilità un Accademia fperimen- 
tale , per il cotanto neceffano incremento 
dell' arti liberali , le eguali tutte nella <-vo- 
Jìra per fona troiano il fuo Mecenate. 

Vedrete dunque , lllufìrtjfmo ed Ec- 
cellentijjimo Signore , fentto cjucfìo mio 
Trattato forfè con maggior libertà , e filo - 
fofico candore di quello richiegga Ì ufo con 
cui fi trattano le mediche materie ,• ma , 
per 'tiero dire , non acuendo potuto , per 
quanto fami sformato , por freno allo fi- 
le , ho lafciato in fua balia la penna , 
perfuafo che nella letteraria Repubblica , 
e fpecialmente nella Medica non faci 
mai l'occ afone , ài déf derare il raratem- 
porum foeliciras , in qua fentire quas 
velis , & ause fentis libere dieere fas 
eli . Ansfi è il libero parlare di fomma 
utilità , do'-uendofì trattare del pubblico 
‘-vantaggio del genere umano per procu- 
rare di porlo al coperto dalle difgra^ie de' 
mali. “Non fo fe la prefazione farà ta-+ 
gliata fecondo l'ottimo r uofro gufo’, eli’ è 
fatta per ifgannare il mondo , fpogliare 
t noflri Profejfori delle tante e f dannofe 

a 4 pre - 




pretensioni da ejjì nutrite, e per ridurre 
almeno dentro i confini del probabile la-> 
noflr'arte fiata fin ora , dacché comincio 
a degenerare dalla primiera fua fi implici- 
ta , intolta nell’ofcure e palpabili tenebre 
d' una gr offa ignoranza, la quale quando 
pur anco a fronte di tante [coperte , e in- 
torno a' mali , ed a' rimedj àuraffe ofiina- 
ta ne' fu oi errori, correrebbe manifefio ri- 
fchio di acquifiarfì /’ abbominetole nome di 
maligna impoflura, an^i che quello d'u- 
na cecità degna di compatimento . Le pre- 
fi 'enti ricerche fono fatte teramente per 
porre in tutto il fino lume la Chinachina , 
ma toccano perciò molt’ altre cofe della 
[densa de' mali , [piegate [or s’ anco con 
della notità , e con della ter firn illudi- 
ne , almeno fecondo i dettami della piu fi- 
da Filofifia -, il che fi non altro potrà fer- 
tir di J limolo a promoter fi da' piu abili 
di me le mediche fi coperte . Se il pubblico 
ter un profitto da quefiimiei firitti atran- 
ne , dotrà riconofcerlo tutto da Fofira Ec- 
cellensa , che me n ha dato il più t ali- 
do eccitamento j da lui altro io non efigo. 


che 
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che di prender in buona, parte le mie fati- 
che , che è quanto può desiderare l’umiltà 
de’ miei fetifì , e pretendere l’impegno della 
mia penna . Il maggior premio farà l'ono- 
re d' anneravi ubbidito , e di potermi chia- 
mare 


Di Fojlra Eccellen ^ 
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Venezia li io. Dicembre 1714. 


Vmilìfs. Pjvotifs.cd Obbligatici. Serv. 
bernardino Zendnni. 


NOI 


Digitized by Google 



dello Audio di Padoa. 

H Avendo veduto per la Fede di revifio- 
nc, &approbationcdel P.Fr. Toma- 
io Maria Gennari Inquifìtorc, nel Libro 
intitolato: T rattato della Cbinacbina di ‘Ber- 
nardino Zendrini Filofofo , e Medico > non 
v’dfer cos'aldina contro la Santa Fede 
Cattolica, & parimente per attcftatodel 
Segretario noftro } niente contro Pren- 
ci pi , & buoni coftumi , concedemo licen- 
za à Gabriel Hertz. Stampatore , che podi 
cfler ftampato , offcrvando gl' ordini in 
materia di ftampe, &prefcntando le fo- 
llie copie alle Publichc librarie di Vcnc- 
tia , & di Padoa . 

Dat. 3. Febraro 1714. 


f 

’( FranccfcoLoredanKav. Proc. RefF. 
( Alvife Pifani Kav. Proc. RefF. 


lAgoJìino Gadaldini Segr. 

PRE- 
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PREFAZIONE. 


• i 


S Ono flato molto tempo per- 
pleffo in riflettere fé mai do- 
verti lartciar urtcirc in pubblico 
quelle mie filìcomediche ricer- 
che intorno ai fa morto rimedio della 
Chinachina. Mi (limola-vano al farlo 
gli efperimenti ed oflervazioni per lun- 
go tempo felicemente erteguitey il ra- 
ziocinio fopra delle medefime , che 
lodo fembravami a fufficicnza in una 
materia così lubrica , quale fi è la fi- 
lofofia del corpo umano} e finalmen- 
te il zelo del pubblico giovamento , 
che dovrebbe lèmpre eflere il primo c 
grande impegno di chi fiudia fopra^ 

della 
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della natura, e ’l quale non lo fé per 
fatalità del genere umano , o pure per 
ignoranza de’ Profeflori Icorgefi nell’ 
ufo di quello rimedio sì altamente pre- 
giudicato. Dall’altra parte non una^ 
ìola era la ragione , che mi movea a 
defìllcre dall’imprefa: letìfere da molti 
e celebri Autori (lata occupata di già 
quella provincia , e dottamente da ellì 
Icritto lopra del Febbrifugo i il gullo 
de’ letterati d’oggidì , che tutto nau- 
fca , quando non fappia di novità , la 
condizione de’ tempi , ne’ quali per- 
chè abbifognano di critica i Dottori e 
le feienze da elfi profefsate , per que- 
llo appunto è prudenza l’allenerfi dal 
favellarne: tutti motivi ben forti d’in- 
durmi a lafciarc ad altri un tale peri- 
cololo inlìeme e difficile incaico. Con 
tutto ciò nell’equilibrio di tali penfie- 
ri potè sbilanciare la mia irrefolutez- 
za l’infinuazione e l’autorità di chi fo 
mia gloria l’ubbidirne i cenni , e a cui 
debbo rafsegnare ogni mio volere-- . 
Segnerò dunque quelli pochi foglj , feri- 
> vendo 
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vendo fopra un rimedio di cui più cer- 
to non ha a quell’ ora tutta l’arte me- 
dicinale , anzi per cui fi è finalmente 
llabilito darli nella medefima qualche 
cola di certo, quando perl’innanzi tut- 
to giaceva, a gran carico di chi pro- 
fefsavala lotto il nero velo della con- 
tingenza , e nelle tenebre dell’incer- 
tezza . 

Se alcuno mi ricercale qual meto- 
do nello fcrivere abbia io leguito , gli 
direi il più naturale ed il meno vilio- 
nario: e quello credo dovrebbono gli 
Autori della nollr’Arre fempr^ calca- 
re , lenza lalciarfi o llrafcinare dall’au- 
torità di qualunque fcrittore , o con- 
durre dal proprio capriccio a piantare 
nuovi ma mal fondati principi , ne’ 
quali cali egli è inevitabile il non ab- 
bracciare il pregiudizio e la preven- 
zione ; due grandi oftacoli per l’incre- 
mento delle fcienze . Nelle materio 
non per anco interamente efaulte ba- 
lla raccogliere dagli fcritti altrui la^ 
lloria delle medcfime , per poi lu le più 
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probabili ipòtefi ftabilireil fondamen- 
to ; c non porrà non riulcire utile l’o- 
pera e di profitto. 

Ma mi fi permetta a corrrun van- 
taggio in quella mia Prefazione di ma- 
nifèftare col fifiema della medicina , 
i pregiudizi della ficlsa , e ’l modo y 
che io (tomo piu certo e ficuro per 
profefsarla ,* acciocché la medefima» 
polsa utilmente impiegarfi ad univer- 
iàle profitto > e ripetere quella gloriai 
che dalla barbarie de’ fecoli- > e dalla 
debolezza di qualche Profefsore erale 
fiata rapita . 

Dà che adunque gl’ingegni dell’ut. 
timo decorfo fecolo fi miferò nell’im* 
pegno gloriofo di ridurre la tifica eia 
Medicina al paragone dello fperimen-- 
to > cominciò fubito a perdere mol- 
to di credito la fcuola peripatetica , e 
fi vollero gli amatori delle fcienze na- 
turali a Cercare a’ fenomeni , che for 
nafcévano dalle efperienze , un piu It- 
eti ro appoggio . Al vedere » che fa- 
cevano i corpi folidi col mezzo del 


i 
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fuocò andarne difciolti , congelarli *, 
mutar colore e telfitura i liquidi col 
vario mefcolamento di foilanzc di di- 
verfa natura , altro non leppero, che 
' più gli appagale, concludere, le non 
luccedere ciò per la varietà delle fi- 
gure componenti , delle divelle gra- 
vità fpecinche delle parti integran- 
ti , e del moto delle medefimo » 
ed eccoli portati lenza avvederlè- 
ne a ricercare le forgenti della loro 
Filofofia dalle marematichcdilciplinc . 
Quando poi per gran ventura li co- 
minciò ad alìottigliare la villa col mez- 
zo di microfcopj , ed óflervare con que- 
lli le concrezioni de’ lali fatte a tutta 
prova delle più rigorofe figure mate- 
matiche , ciò cotroDOrò maggiormen- 
te la maflima d’ efler quelle la bafe del- 
la fetènza della natura » Non fu però 
comune a tutti una tale credenza, ma 
folo a quelli, che di miglior fennoc 
dottrina erano provveduti , méntre i 

* più accordavano bensì le figure de’ fa- 

li , ma vollero (piegare tali fintomi co‘ 

prò- 

I 
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[Jroprj principj non difcordartti infat- 
ti da’ Peripatetici fé non ne’ nomi , 
mentre per altro quegli d’ entrambi 
erano non principi ma principiati . 
Furono i feguaci di quefta nuova fet- 
ta , i Chimici , i quali verfo il cadere 
del fccolo pacato fecero un grande 
ftrepito nelle Accademie dell’Europa, 
nè altro rifonare fentivafi che i loro 
alcali c d acidi , de’quali però ora nere- 
tta appena il nome . 

Senza ingolfarmi adunque nella di- 
famina delle ragioni di veruna delle 
Filofofiche fette patterò a confederare 
fe la fetenza della Quantità puòfuppli- 
re all’ efìgenza della materia ed allo 
fquitinio de’ fìntomi delle foftan^e cor- 
poree . In fatti s’ gli è vero , come è ve- 
riffimo , che Iddio Ottimo Maflìmo 
abbia il tutto creato in numero fonde- 
re , & menfura , e fe proprio , folo ed 
infeparabile officio delle matematiche 
fi è il verfare intorno a turree tre que- 
lle cofe, egli è chiaro dover quelle ef- 
fere le direttrici della naturale fìlofo- 

fia . 
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fia . Ma per non dilungarmi dall’ eia-' 
me del corpo umano , noi vediamo in 
quello due force di componenti, il [o- 
hdo e il fluido . Il primo Tempre paJfivo y 
il fecondo avere e dell’ attivo e del 
pajfivo . Fluido è lo fpirito moderato- 
re d’ ogni azione volontaria ed invo- 
lontaria , ed in quello rilìede vera- 
mente la for^a agente : fono pur fluidi 
il [angue , la bile , la linfa ec. ma di 
condizione pajjlvi per rapporto allo 
fpirito , e fe bene urtano il folido che 
refifte , fono però folo il mezzo con 
cui lo fpirito opera fui folido.: così 
fembra qualche volta attivo anche il 
folido, come il cuore che fpigne ilfan- 
gue per entro l’ arterie i con tutto ciò 
le ben lì riflette, ferve quello folo di 
linimento per un tal moto . Che dun- 
que entro quello piccolo mondo o non 
debbanci elTere leggi determinare di 
moto e di relìllenza , o diverfe dalle, 
ordinarie , che olTervanlì nel gran mon- 
do , ciò farebbe affatto contrario all’ 
unità e collanza della natura i quindi 

b la 




la comune meccanica che s’ impiega 
per le affezioni de’ corpi folidie fluidi 
fuori dei corpo umano , la itefla ftef- 


fiflìma dovrà adattarli all’ interna ftnit- 
tura dell’ Animale. E farà femprc ve- 
ro f amichiamo detto di quel Filofo- 
fo , che ignorato mota ignoratur ‘Natura . 
Il punto fta che dagli idioti non lì re- 

J mta il moto aver nulla che fare con 
a matematica, onde non lì cella d’cf- 
clam are ; a che fervono quelle faen- 
ze? equal utile poiTono mai clienoap- 
portare al bene o pubblico o privato ? 
£ tanto lì dice , come ben lo notò il 
Neiu Pre. Sig. de Fontanelle > non già per modo di 
epui filone , ma àtfimit imamente , epuafi 
dlLusui. che i promulgatici d' una tal majfmafa- 
Jeir'w» pcjfiro a minuto lo ragioni del decidere > 
**"■ amando ne meno fanno i primi rudimenti 
delle fidente dmeftrati'vc . Ma la pià 
efficace ragione di dirlo , foggi ungerò 
con Io fteffo Autore, lì c ; Che 'volen- 
tieri fi tratta d' inutile tutto ciò che s'igno- 
ra, e tjuefio per una fpecie di 'vendetta* 
e come le matematiche e la Fi fica gene- 
rai- 
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Talmente parlando fono incognite alla mag- 
gior parte degli uomini , paff ano anco ge- 
neralmente per inutili. U origine d’ una 
tal loro dijgragia è mamfcfla , /òw elle 
fpinofe , faln/aticbe , * trofpa diffìcili ad 
ejfere trattate. Bisognerebbe tradurre « 
parola per parola tutta la prefazione, 
mentre è tagliata a punto fui dodo 
dell’ ignoranza , ma baderà forfè f a- 
vcrla accennata , perchè invogliati i 
Lettori la corrano, (e ne approfittino, 
e s’apprenda una volta qual debba ef- 
lere ii gufto nelle faenze , il metodo 
per poflederle , c I’ utile che apporta- 
no così a’ Prìncipi come à’ privati, 

Ma palliamo ormai alla confidera- 
zione di qualche cofa fpetrantc al mo- 
do pratico di medicare * c principal- 
mente alla ragione ddl’ operare dc’Pro- 
fedori ' Due fono ,come è noto , i modi 
di avere de* medicamenti la feienza , 1’ 
uno a priori e I’ altro a pofleriori : Si da 
il primo , ma fe non c impolEbile 1’ 
arrivarvi per quefta llrada,è pcròdif- 
ficififfimo , 1’ altro è ii piu comune c 

b z il 
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il pili naturale s e quello con cui co- 
minciò la Medicina , giacché al rife- 
rire di Plinio dopo la guerra Peloppo- 
nefiaca diede principio Ippocrate di 
Coo a formare gli elementi dell’arte, 
quando dalle T addette che trovò ferir, 
te e votate nel Tempio d’ Efculapio 
rrafcrifTe i rimedj dagli abitanti de’ cir. 
convicini Paefi pofti in opera qualor 
erano flati, affaliti da’ morbi . T una 
carri wuoca'vit in Incerti fJippocrates , 
genitus in infula Coo , in primis clar a ac 
<■ valida , Efculapio àicata . Js curri 

fuijfet mos y liberatos morbis [cribere in 
tempio e)us Dei quid auxiliatum ejfet , 
ut pojlea fimilitudo profeeret , efcrtpftfe 
tatraditur. Non contentoffi però, quél 
padre della Medicina di feguire nell’ 
cfercizio dell’arte ciecamente le cabla- 
li preferizioni degli idioti; ma con in- 
comparabile induftria da’ fe^ni conca, 
mitanti delle malattie formo gli ele- 
menti, e i . principi , e ftabilì le maf- 
fime dell’ arte; inlegnò quello predire 
dovcafi intorno Pento de’ mali , ein 
. ... fom- 
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fòmttta quel tutto che era necelfariò 
per formare un Vero ProfelTore della 
fcienza Medica. 

L’ incertezza però con cui al difpet- 
to de Canoni ilabiliti procedeva la 
Medicina , diede Campo di formarli 
una nuova fetta , i macftri della qua- 
le perchè niun raziocinio volevano fa- 
re nè fopra i mali» nè fopra i rimcdj, 
ma a tutto rifchio d’ cfperimcnto me- 
dicavano, fii detta Empirica, e ne fu 
capo Acrone d’Agrigento Siciliano . 
Che i principi di nolir’ arte fieno nati 
dal cafo e per lo più d'all’oflcrvare che 
gli uomini facevano i bruti a porre ir* 
ufo i vegetabili , qualor uopo n’ave- 
vano, punto non dee riufcire di ma- 
raviglia: ma che in quali tremila" an- 
ni non per anco abbia potuto l’urna* 
no intendimento arrivare a conófctre 
dimoftrativamenre il modo vero mec- 
canico con cui opera nel noftro indi- 
viduo il più femplice alterante , egli 
è una cofa che molto avvilifce la; 
mente , e le ferve di gran remora per 

b 3 du- 


Digitized by Google 


I 



( %% ) 

•' ' ìi durare nella meditazione della Filolo- 

ga de’ mali . Mulladimeno non le-» 
manca donde prender coraggio, men- 
to dee l’uomo ne* Tuoi pcnlìeri con- 
tentarli del verifimile y, giacendo il 
vero clTere delle cole create lotto un> 
denfilTimo velò , e ha voluto il gran- 
de Iddio ferbar a fé fole il diritto fo- 
pra quella mtit&na, che è facitura del le 
iuc mani onnipotenti > forfè preve- 
dendo o l’abufo che farehbefene fatto 
dall» malizia delle creature , o hu 
troppa fupetbia che elfe avrebbono 
avuto nella cognizione di sì fpecioli 
arcani » E forfè il trovare il verilìmi- 
Je , ed avete il probabile non è uil, 
gran pregio dell’ umano intendimene 
co? V* ha nella feienga Aftronpmica 
piìì fittemi , che interamente loddis» 
fanno all’ efigenjsa de moti de corpi 
eelefti* e fojvano ogni foro fenome- 
no i e puffi chi »on fa eflere uno fch 
lo quello , per cui realmente man- 
tieni! l’armonia , nè ad intendere que-, 
fto , fi dafe «el vero ghignerà mai , 
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ic non forfè a cafo , verun benché 
confumatilfimo olfer valore delle del-; 
le: coglierà bensì quelli nel verifimi-. 
le , e tanto gli dee badare sì per di* 
rigerc utilmente i fuoi calcoli pel 
moto de’ corpi iuperiori , come an- 
co per rimanere appagato delle fue 
ipeculazioni . Ciò è una prova d’else? 
re l’ intelletto noftro una particella* 
di divinità, mentre le la difpefizione 
del mondo filile anco quale ei fe la fi- 
gura , dovrebbe nionredimeno fuffi. 
ilere dentro i limiti di que’ preferita, 
ti , che fono parti della ina immagi- 
nazione ; onde dà a divedere manca* 
re bensì all’ uomo , che è creatura , if 
modo di fabbricare un nuovo mon- 
do , non quello del difpotlo ' così del 
pari nell’ altre cofe : fingefi il Filefo* 
fb a norma de’ fuoi principi , in che 
per efempio confida la durezza de’ 
corpi folidi , il colore, la gravità * t 
tutte le altre qualità che lor compero, 
no, c Dio fa quanto dal vero fia lun- 
gi, ma non per quello dee abbando* 

b 4 nare 
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nare le fua opinione , quando Aia que- 
lla foda al confronto dello fpcrimen- 
to c della ragione / tutta la difficoltà 
confitte nel.faperfi condurre a qijefto 
<-uertfimile . . 

Per rinvenirlo decanta la fcuola an- 
tica i Tuoi elementi e le Tue qualità s 
i chimici vogliono i fuoi mercurj , 
. zolfi , fpiriti , acqua e terra , i mate- 
matici s’attengono alla fola eftenfio- 
ne della materia , alla figura ed al 
moto : quale di quelli tre colpifca nel 
legno epofTa confeguire il fuo fine,bi- 
fognerebbe a comune vantaggio co! 
proprj princip) e ragioni di ciafche- 
duno dominarlo: ma non dovendo 
io eccedere i limiti d’una Prefazione, 
mi atterrò d’entrare in una quittione 
sr lunga e ripiena d’imbarazzo, e tan- 
te più difficile a fvilupparfi,quantol’o- 
pinione annidata lungamente nella 
mente de gli uomini degenera prima 
in oftinazione , di poi in fanatifmo ; 
onde il voler ridurre fu la buona ftra-< 
da quelli che fono pregiudicati riu- 
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farebbe quali del tutto impoffibile ) 
ed è imprelà da non tentarli . Per non 
lafciare però affatto fotto filenzio un 
punto che feco porta le più vive con* 
feguenzeper la feienza della natura 
mi contenterò di produrre ingenua- 
mente una loia di quelle ragioni che 
non ammettono riipolla fui propos- 
to di prender partito nella Filofofia 
fenza timore d’ ingannarli . Dimando 
adunque che mi s’accordi un princi- 
pio , il quale- cred’ io da nom faggio 
innegabile, ed è: meglio poter de- 
cidere a favore del giulto un giudice 
informato di tutta la materia che è in 
quiftione , d’ uno che ne fulfe igno- 
rante o del turto o in parte . Ciò fup- 
pollo olTcrvo in tutti e tre i fopradet- 
ti ordini , che i Peripatetici ignorano 
k chimica e la matematica ; Che i 
Chimici non hanno per lo più nè co- 
gnizione nè tempo d’apprendere le al- 
tre duc i c che folo i matematici fono 
Itati prima ^ ftrafeinati dal comune^ 
pregiudizio , della fcuola de’ Peripate- 
tici 
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tic i , hanno di fami nati i principj de* 
Chimici , e che nulladimcno fenza 
punto fermarli nè fotto l'infegne de- 
gli uni nè de gli altri vogliono più to- 
ilo calcate la fpinoftflìma ftrada della 
feienza della quantità ; nè faprei uno 
pur rinvenirne , il quale aflaggiati 
tutti c tre i mezzi per acquiftare l«u 
feienza abbia voluto lafciar 1’ ultimo 


j 


\ 


come inutile per attaccarli ad alcuno 
de due primi , argomento a mio cre- 
dere infallibile > d’edere le difeiplinc 
matematiche la vera guida per giu- 
gnere ad acquiftare la Filofofica veri- 
fa o verifimilieudwe . Se dunque haon’ 
effe un tal pregio, d’ effe corredati et 
fer debbono i profefTori delle fetenza 
(Sturali , F liofoba » e Medicina \ fe 
non per alno , perchè a^coftandofi 
fempre eoftoro al più probabile han- 
no debito d’ingannarfi meno degli al- 


tri- . 

Innanzi di maggiormente inoltrar- 
mi mi ft permetta di rifondere ad una 
certa fatiriea e maligna iftataa , che 

mol- 
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molte volte feriteli fare da ehi aman- 
do più la propria ignoranza che la ve- 
rità, cerca ad ogni (ho potere di de r 
rogare all’ altrui buon gufto e cogni- 
zione . Nella Teorica , dicono quelli 
tali , o quante belle iporefi s intro- 
ducono nella fpiegazione de fenomeni 
che accadono all’ individuo / moti , 
forze , refillenze , azioni , reazioni , 
momenti , velocità , impeti e cent' al- 
tri termini prefi dalla più foprafina,» 
meccanica de folidi « de’ fluidi ; quan- 
do però fi dee padane all’ atto pratico 
del medicare tutti accordar debbono 
i comuni e pochi rimedi dell’ arte , 
il grand’ apparato della fumofa loro 
Teorica rilolvefi in nulla . Doverli 
perciò concludere, che fe lo feopo del- 
la medicina fi è il ritrovare come ren- 
der la falnte a gli ammalarti , e fe il 
messo per efcguirlo è comune a’Prcv 
feflbri di qualunque fetta i adunque 
eflèr fuperflua la cognizione delle ma- 
tematiche . Io per dare anche più di 
quello appiano dimandar? quelli Si- 

gno- 
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gnori voglio loro concedere tiò che 
lor potrei contraltare , ridurli anco i 
medici matematici all' ufo de’ foli ri^- 
medj , che dal più al meno adopera 
anco chi è privo di quelle Scienze ; So- 
ftengo però , ciò nulla provare contro 
al miglior ufo che fé ne può più da 
gli uni , che da gli altri rare. Sareb- 
be la ragione dalla parte contrarii, 
quando i rimedj adoperati per la gua- 
rigione de mali poteflfero eflere Scu- 
ramente applicati fenza diftinzione nè 
di tempo , nè di luogo , nè di quan- 
tità, e baftaffe il conofcerli e manipo- 
larli per poterfene Servire ; ma il dif- 
ficile fi è come , prima di praticargli 
fi poffa diftinguere il male, conofccr- 
ne le cagioni , e Saperle diftinguere- 
dagli effetti e da’ prodotti , faperc- 
qual fia il vero ed opportuno tem- 
po così per attenerli come per uSare la 
medicatura , e finalmente il dar loro 
le vere doli , così per rapporto a gl’ 
ingredienti che gli compongono , 
come ancora alla quantità afloluta di 

tutto 
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tutto il rimedio: nelle quali cofe con- 
fitte principalmente la vera Clinica , 
e con ciò dolo può (decedere col van- 
taggio de gli ammalati la gloria de’ 
Profeffori , e- la ttima dell’ arte . Nè 
ciò mai potrai!» ottenere da chi è fpo- 
gliato della fetenza de! moto de flui- 
di, della refiftenza de’ folidi, del mo- 
do d’ agire de medicamenti entro 1’ 
individuo , e finalmente della manie- 
ra , con cui s’ alterano e fermentano i 
liquidi di divefa natura , qualor fra di 
loro fi mefehiano . E non farà gran- 
de la differenza fra il medico matema- 
tico , e il femplicc Galenifta , potendo 
quegli coll’ ajuto delle fue fetenze fa pe- 
re a quanto ?’ eftenda la forza delle ca- 
gioni , e qgali effetti poffano. elleno 
produrre ? quando l' altro confonderà 
con grande pericolo degli ammalati 
la caufa coll’effetto ? onde poi è mara- 
viglia il ridire quanta faragine di me- 
dicamenti , e quelli o tutti o la maggior 
parte con pregiudizio del paziente^ 
pongaufi in ufo , a folo oggetto di 
. . fod- 
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loddisfarc alle fai fé indicazióni prefo 
dalla gualla e corrotta idea di chi di- 
rige a norma dell’antica fcuola le cu- 
re de’mali. 

L* individuo efTendo per detto co* 
mune di tutti i Filofoh un piccolo 
mondo fatto fu l'immagine del gran- 
de, giufto è che fia trattato da que’fo* 
li , che hanno fapcrc per giugnere al 
difeernimento d’ ogni fenomeno , che 
fuccede in quello : credono i pili de- 
boli che Ja fìmilitudine del microco- 
fmo co! macrocofmo non trafeenda i 
limiti d" un femplicc paragone for-» 
fnato dair idea > ma quanto quelli va- 
dano errati Io dicano i più faggi , e 
chi più s’accolta al trono della veri-* 
ti eccone un piccolo faggio d’ una 
rat proporzione che un giorno forfè 
produrrò in pubblico. Pofc l’ increa- 
ta Sapienza uno di que’ corpi, da noi 
chiamati nel linguaggio Aftronomicò 
Piateti primarj, nel fuoco d’ un" orbita 
ellittica immaginaria, ma che real- 
mente deferivefida un altro corpo det- 
to 
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co Pianola fecondano , il quale dall* 
azione di quello che ftaflì fìflo nel feto 
centro ricevendo ceni e determinaci im- 
pubi } onde poi ne nafee la dia forza cen- 
trale , viene il fecondano obbligato in 
movendoli, a percorrere 1’ orbita fo- 
pradetta. Benché varie fieno le dittan- 
te che tiene il mobile dal Tuo prima- 
rio, e varia la velocità, conferva nien- 
tedimeno la fua gravitazione verfo il 
primario nella ragione ttabiiita , e s’ / 
altera la fua velocità a mifura e con 
gradi determinati in ogni punto della 
fera traiettoria, Havvi anco nell’ indi- 
viduo fe non un pari moro , almeno 
un equivalente , e apparifee una non 
diflimile diipofizionc di parti : fta col- 
legato il cuore nel foco d’ una figura 
ellittica , che può deferiverfì d all' cft re- 
mica d’ alcuni punti del corpo cimano , 
come farebbe dalla fommirà del ca- 
po , eft remila de’ piedi c braccia ; fi 
Ipande da quefto centro a tutte le par- 
ti il {àngue , la cui velocità come ap- 
punto quella del mobile Pianeta de- 
cer- 


V 


Digitized by Google 



C 3* ) 

terminali dalla varia diftanza dal fo- 
co; così anco la forza con cui vieno 
fpinto , dcfume i fuoi gradi da gli fteffi 
principe , nè ci appare altra differenza 
le non che il moto in vece di farli co- 
me nel gran mondo d’ intorno il cen- 
tro, nell’ individuo fi pratica fecondo 
la direzione de’ vali del fangue . Così 
parimenti filila ffeffa meccanica con 
cui ne limiti di quella nollra atmosfe- 
ra fuccedono le alterazioni , e le meteo- 
re , fucceder poffono nell’individuo en- 
tro la sfera dell’ attività degli umori . 
Ma per concluderla chi mai , non dirò 
perfettamente potrà conofcere 1’ im- 
presone di quel fluido , aereo che ci 
circonda , ma nè meno a un di preffo , 
le ignorerà la natura di quello , e femore 
! della medefima farà a H’ofcuro chi farà 

privo della vera meccanica de’ fluidi . 

Lo fteffo Sperimento sì neceffario nel- 
la medicina , c che fu fempre le bafo 
pef cofoofcere la virtù de’ rimedj , fi ten- 
terà frullraneamente , e fenza ricavar- 
1 ■ * ne un frutto competente , quando chi 

lo 
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lo pone in pratica , non abbia il mo- 
do di conofcere i gradi della forzi» 
della natura . Non lembrerebbe a pri- 
ma villa , che per avere in grazia d’e- 
Tempio un doppio grado di calore , 
baftafle il raddoppiare la quantità del- 
la materia che lo produce ? Che per 
comprimere per doppio fpazio utu 
qualche corpo elallico fufle di meftie r 
ri una doppia forza ? E pule chi co- 
sì credefTe andrebbe di molto nelhu 
maggior parte degli {perimenti erra- 
to : mentre fi dà il cafo in cui l’atti- 
vità , o la forza de’ corpi non è fem- 
plicemente in ragione de volumi , o- 
proporzionale alla mole , ma ili mil- 
le guife viene da più circollanze dj- 
verfificata . Così parimenti come mai 
fi potrà ridurre a calcolo il moto del 
fangue o della bile , fe qual ragione 
confervino le loro velocirà per rap- 
porto alle lezioni de loro vali non.» 
laprafli * anzi come mai fenza la co- 
gnizione d’ una efquifita meccanica» 
fi farebbe potuto venire in cognizio- 

c ne 
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ne del movimento della bile e deb 
la linfa ? dal che ne dipende il poter 
fapère ciò che può fconcertarc 1’ ar- 
monia naturale , ed inrendere P ori- 
gine d’una gran parte delle febbri ; 
la forgentc delle quali credei! in tutt’ 
altra lenza veruna convincente ragio- 
ne, che in quella parte ove realmente» 
s’attrova ? Il Polfo fteflb , che final- 
mente è il vero indizio d’ ogni inter- 
no movimento del fanguc , e che di- 
rige tutte l’operazioni medicinali fi 
potrà mai da veruno ridurre ad una 
certa , e fifla mifura fenza la cogni- 
zione delle olcillazioni de’ pendoli , 
alle leggi de’ quali indubitatamente 
egli fi riduce t Sicché s’arriva ad ave- 
re , atteri* partbtts , fino le menomc difi 
ferenze che d’ora in ora fucceder pof- 
fòBo entro i vali del fangue i onde 
poi fi può paragonare febbre a febbre, 
parofiimo a parofifmo , èd ogni altra 
cpfa che riguarda l’alterazione del mo- 
to del fangue. " 

- Tfali a mio credere fono le ragioni 
•„ per 
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pèr doverli preferire nella feienza me- 
dica lo Audio delle Matematiche ad 
ogni altro . Ma principalilfimo mo- 
tivo farebbe il ridurli Col mezzo di 
quelle all’unità tutte le feienze natu- 
rali ; imperocché accordati i primi prin- 
cipi mito il rimanente collimerebbe a 
un folo fegno , quindi non nafeerebbero 
più le inutili anzi dannofe fuddivifio- 
ni di opinioni e di fittemi , quali 
d’ ordinario nafeono in ciafcheduna^ 
deil’alrre fette fuori della matemati- 
ca , e con ciò fi leverebbero tutti i 
verbali contraili delle fcuolc, edogni- 
uno volgerebbe tutto lo sforzo del 
proprio intelletto all’ avanzamento del- 
la lua arte » Che poi i foli principi 
adoperati da’ matematici nella loro 
Filofofia fiano i più facili d’accordare 
egli è chiaro, fondandoli quelli in co- 
fe noce per dir cosi da fe lidie e dal 
lume della natura. Vero è non poter 
reggere i principi filici adoperati daf 
matematici al confronto di quelli , 
che ufano qualor dii trattano la pu* 


ra 
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ra Geometria ; ma faranno però lem-.- 
pre incomparabilmente più chiari e 
vcrifimili di quelli polli da altri Filo- 
fafanri , ed al ritentarli de gli fpe- 
rimenti coll’ affillenza de’ periti del-* 
la fciénza della quantità , del moro ,, 
e delle forze della Natura li può 
fpcrare di giugnere fempre più al 
probabile 4 ed accollarli al vero., 
r Se tali appoggi avelTe avuto hu 
altri tempi la Medicina , non farebbe 
Hata foggetta a tante mutazioni , 
che fono poi fiate e fono la cagione 
più probabile e della fua incertezza , 
e della derilione a cui in varie età eh 
la foggiacque >• e in cili forfè ella tut- 
tora farebbe , fe il ritrovamento de’ 
nuovi rimedj , il nuovo ufo di gioi- 
ti de’ vecchj, e la proferizione di mph 
ti altri , non avellerò tornato in par^ 
tc almeno a rillabilirc nella mente 
de gli- uomini il decoro della mede^ 
fima, Non vorrei che alcuno credef- 
fc clfcr io d’opinione , che mai noiu 
fieno fioriti uomini periti nell’ arte 
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fé tìoh dopo l’unione delle iiiaremati- 
che con la filica * mentre confeflo 
avere ogni età aVUti Profcdori di fen- 
nó , i quali benché nel tempo in cili 
vivevano giacedero in un’ aita caligi* 
ne fénza fperimenti j e lènza ajuto 
d’ Una retta Filofofia> e doveflèro per 
confeguenza edere molto lontani dal 
poflelkx della vera arte ; nulladimenò 
r edere meno pregiudicati de’ Tuoi 
coetanei , c un talento fuperiore a’ 
medefirrti , unito ad una lunga e £i- 
ticofa pratica avrà ben potuto fupplire 
a difetti delle fue cognizioni . Di que- 
llo rartgo , per tacere di molti altri», 
fu il famofo Erafiftrato nipote d'Ari- 
fiorile } il quale di pari ftima e for- 
tuna , ebbe dàl Re Tolomeo cento 
talenti ' di premio' per aver rifanàto 
Antioco fuo Padre. Tali furono al ri- 
ferire di Plinio i Cafsj , i Calpitani , 
gli Arunzj, cd i Rubj,i quali in tari» 
ta 'riputazione faliroho appredo de’ 
'Principi , che ebbero di ftipertdio fi- 
no ducentocirtquanta annui fefterij •. 

• i c 3 Così 
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Così ne’ tempi degli Antonini fiorì il 
rinoroatiflìmo Cakno . 

Ma è ormai tempo dopo aver ccj> 
tato i pregiudizi interni dell’ Arte , 
e indicato il modo di fpogliarfene , 
di paflare al racconto anco di quelli 
che già non fono in alcun modo nel- 
la Medicina , ma bensì o ne’ Profef- 


: • lòri , o nel rimanente degli uomini 

per ragguagliò alla fiefla , Pregiudi- 
zio de’ Dottori li è o il troppo crede- 
t re » o niente credere all’arte Tua , o 

pure il lafciarfi llrafcinare cecamen- 
• . te dall’altrui credito ed autorità , c 

; credere che gli antichi abbiano cfau- 

fto interamente l’arce , Pregiudizio nel 
rimanente de gli uomini oltre à’ fo- 
j j predetti communi a Profeflbri , è ijl 

creder molte vòlte miftero o effetto 
j" iòprenaturale quello che è un mero 

prodotto della natura , ed un’ordina- 
ria confidenza delazione di qualche 
meddcamento. Così ancò' ricredete ir- 


reparabile da fe, quello che molte vol- 
te li rende tak per la mala condotta^ 
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de’. Medici, e finalmente il fupporrc 
effetto dell’ ignoranza e de’ falli de 
medefimi quello che di fatto natural- 
mente parlando non porca avere ripa- 
ro : tutto ciò a mio giudizio fu quel- 
lo che contribuì in ogni tempo o alla 
ftima , o al biafimo dell’ arte , e fila- 
bili le fue vicende , e per cui ora fi 
videro efaltati i Medici , ora deprez- 
zati da’ Principi e da’ popoli. Gran- 
diflìma fi è il gufto clic io mi pren- 
do in leggere il Capo i. del JLib. 19. 
dello Storico Plinio , ove non folo 
vedo il fifiema pafsato della Medici- 
na, ma nello fteffo così ai vivo ritrat- 
to io feorgo il prefente, che fi difeer- 
nerebbero gli ftefiì cafi ora accaduti , 
e mutati folo i nomi fi conofcerebbe- 
ro molti de' Profeflfori de’ tempi piu 
moderni , e le ftefle maflìme d’ una., 
volta fi moftrerebbero regnare a pun- 
tino anco aderto nel mondo . CoIÌl. 
che a maraviglia mi conferma nell’ 
opinione, da me Tempre avuta , che 
il fifiema delle azioni e penfieri degli 
04 uomi- 
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uomini mantengali dal più al meno 
lo Hello ; e aver Tempre regnato gli 
lleflì vizj e le ftefle virtù , e pailati in,, 
lòmma i coftumi de’ maggiori con 
un puntuale retaggio a’ difendenti „ 
Ciò confermali abbondantemente dal- 
le Storie antiche paragonare alle mo- 
derne : le quali ne fatti che ci conta- 
no inoltrano chiaramente , che firu 
da quando cominciarono a vivere^ 
Uniti nelle città i popoli , e a confe- 
gnare la loro libertà a chi meglio di 
loro ftefli riputavano poterla gover- 
nare , ci fono Tempre Hate non fojo le 
guerre, gl’incendj , le ribelliorfi , le 
ìbvverfioni delle Monarchie , ma an- 
cora gli ftefli motivi , le ftefle mafli- 
me , le ftefle tragedie ed in fomma^ 
quel tutto che di prefente fu la grande 
leena di quello mondo cogli occhi no- 
llri ftclfi vediamo. Il limile ancora è 
accaduto nella Repubblica delle let- 
tere e in tutte le feienze , nelle quali 
del pari fi videro fiorire e i dotti e gl* 
ignoranti, e molte volte l’ impofture 

di 
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di quelli prevalere ai faperc de' pri- 
mi ; e gii ilclfi mezzi adoperati mill’ 
anni fa o per acquiftare o per mante- 
nerli il credito e la (lima , pongonfi 
pure ne’ tempi prefenti in opera, e fer- 
vono all’ intenzione ; ficchè ben chiaro 
àpparifee che i collumi in univerfale 
vengono regolati più dall’ efempio , 
che moderati dalla convenienza e da’ 
dettami duna retta morale. 

Fra tutto quello che più fa im- 
piccione apprefTo il volgo , fi è la 
novità de’ rimedi che di quando in 
quarldo pongonfi in pubblico da ? 
Profeflori , sì per fare una pompo- 
fa comparfa del loro faperc , come 
anco per ritrarne dell’utilità ; e allor 
quando fono quelli o chiamati coìl , 
nomi Urani , o compolli di una lun- 
ga lilla d’ingredienti, allora appunto 
lotto vi fi racchiude l’inganno , llan- 
do nella femplicità i veri rimedj . 
Non sì tollo vedefi qualche prepara- 
zione , o di vegetabile, o di minera- 
le , creduta venire di là da’ monti ; 

che 
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che ccftoro n’empiono in breve ora 
tutta la città . Vogliono far credere 
attrovarfi ne’ loro farmaci ogni fpeci- 
fico valevole a vinèere qualunque 
morbo s e pure Iddio fa fe quefti tali 
ne men fanno o la natura dello fpeci- 
fìco , o del modo con cui opera , ne 
molto meno la natura del male . Ma 
pure trovano fede a’ loro ejealamcn* 
ti , e fempre più fi coaf prova , che 
il mondo vuole eflere ingannato * Il 
credito de’ Medici e la debolezza dq 
gli Uomini non mai più comparvero 
nel lue apogeo che al tempo in mi 
venne M. Carmide da Marfigliain Re* 
ma i trovò coifui onde fottomettere 
gli altri Medici j ed ebbe fortunafa- 
mente la fotte di jWi cecamente ub* 
bidire da’ primi Unni di quella gratfe» 
Metropoli i gl’ induffe col eredita > « 
qon la noyità a fare tutto a| rovefeio 
di ciò che loto avevano infirmato glj 
altri Medici . Hi ; ( cioè i Medie! di 
Roma) regebant f4ta , cftm repente ci* 
alitatevi M. Cbarmis ex eadet» Mafi 

fili* 
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filia ìn'vafit , dam natte non folum prio- 
ribus Mcdicis , <~oerum ex b aline is , fri- 
gtdaque etiam htberms algori bus lanari 
perfuafit . Merfit agros in lacus . Vide - 
bamus fenes confai ar e s ufque in oflenta- 
ttonem rigentes . Qua de re extat etiam 
Annoti Seneca Jlipulatio . Nec dubitimi 
efl , omnes tfìos famam nottate ahqua 
aucupantes anima s jlatim noflras nego- 
ziar i , H\nc illa circa agros mi fera fen- 
tentiarum concertationes , nullo 'idem-» 
cenfente , ne <1/1 de a tur accejfio alterine . 
Bine illa infelicis, monumenti infcriptio , 
turba fe Medicorum periijfe . Mutatur 
ars quotidte toties mterpallis , (gfr tnge- 
niorum O rada flatn impelUipur , Palam- 
que efl , ut quifque tnter ifios loquendo 
polle at , imperar or em illico evita nofìra 
siecifque fieri . Se a’ tempi poltri fi tro- 
vino di tali pregiudizi lo giudichino 
i difappaflìonari , menfr’ io di buona 
voglia mi ritiro dal darne il giudicio 
e dal pericolo di divenire {^tifico. 

Altri ci fono , che nulla credano 
all’arte che profetano , e quelli me- 
, rita- 
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fltàfio piu grave cenlura , giacche il 
loro efercizio degenera in vera irtipo- 
ftura , facendo fervile l’altrui Credu^ 
lira al proprio iriterelTc. Ih fatti è fuo- 
ri d’ogni dtibbietà , che il negare af- 
folutamente darli nella Medicina dog^- 
gidì qualche rimedio non lia o llupi- 
dirà o ftoltezza , e ballerebbe per com- 
provarlo l’innegabile autorità delle fa- 
crc carte , le quali in più d’un luogo 
manifeliano quella verità . tìonoro^ 
Medicum propter necejjitatem , etemm-* 
illttm crea^Oit ÀttiJJìmits ~ AltiJJìmus crea- 
r vit medicamento, , (èfr <-vir prudens non 
dbhorrebit illa ~ Da locum Adedico 3 
non difcedat a te , quia opera e)us funt 
necefìaria. Oltre all’evidenza fé non_, 
altro di quel rimedio di cui io fon., 
per parlare- Ma coftoro in vano cer- 
cano la Medicina , mentre dovrebbe- 
ro prima in loro ftefll cercare il Me- 
dico. 

La terza fpecie di que’ Profellori , 
che vivono pregiudicati fono quelli , 
che punto non ardifcono difcollarfi 

da’ 
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da’ preferirti da dii o ritrovati fopra 
de libri , o ricevuti da qualche loro 
accreditato maeftro . Sopra .quello 
punto non poffo di meno di non eia- 
gerare contro i nollri Italiani , i qua- 
li penfana ,.che folo quello iche ci 
mandano fcritto.gli Oltramontani , 
ha da feguirh , perchè e contenga la 
rarità y ,e la certezza del rimedio , lli- 
mano folo colà profetarli i veri dog- 
mi della Filofofia , e della Medicina} 
in foraraa quelli: come quelli al tempo 
di Plinio inreniorumGrtecu flatuintpel-r 
luncur. Grande llupore io concepita* 
e inlieme mi s accende la bile nel fon- 
tire quelli fornimenti di forvitù fatti 
da' letterati d’ una nazione., che può 
vantarli con giuffcizia d’aver erudito 
tutte le altre , e mi maraviglio di 
quella llima che abbiamo dell’ altrui 
credito fuori di .propofito > offrendo 
noi vilmente ad altri quegli encomj ,, 
che fon dovuti del pari agli ingegni 
di quefta nollra Provincia . Non è y 
.quello il luogo di parlare deli origine 
. ‘ de 
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«de 1 nuovi metodi nelle matematiche 
che prefentemente tatuo fioriicono di 
la da’ monti . E noto aver avuto que- 
lli i loro principi in Italia ; e gl’ in r 
ventori ne furono i Galilei , i Torri- 
celli , i «Cavalieri . Da che la munì, 
licenza ' de’ nollri Principi o per le 
emergenze delle guerre , o per prò* 
pria genio cefsò di fpargere i Tuoi ge* 
nerolì beneficj lopra de' letterati, pari 
ve che le buone arti prendelfero pari 
rito appreflb le nazioni foreftiere; ma 
non per quello s’obliarono le feienze , 
.e le noftre Accademie fe diedero le 
leggi all’altre d’Europa, fi mantenne- 
ro però in quel credito , che s erano 
acquillate-. E per rellringermi a foli 
Profeflbri della Filofofia e della Medi- 
cina e chi può contraltare il primato 
ai Borelli , Redi , Malpighi , Belli* 
ni , e Guglielmini ? e a chi dobbia- 
mo il merito dell’ aver cominciato ad 
introdurr^ ed unire la feienza della., 
quantità alla feienza de’ mali fe noru 
ad alcuni de’fopranominati ? Se gli e- 
- 4 . . Iteri 
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iteri calcino ora effi pure un taf mo- 
do di filofofare , lo fanno fu i veftigj 
imprelli da que’ grand’ uomini ; 

Che fe parlali della pratica medi- 
cina , fembra molto più irregolare a 
chi ragionevolmente la difamina 
quella che lì fa fuori , che entro l’Ira-i 
lia > ma concedo anco, che ne’ paefi 
particolari di ciafcheduno Scrittore^ 
fulfifta felicemente e regga alle pro- 
ve dello fpcrimento , dimando , io 
fenza attendere all' altre circoftanze li 
porrà promifcuamcntc adoperare la 
itefla in ogni altro paefe ? Chi non ha- 
mente per difcernerc la differenza de' 
climi, la varia coftituzione delle Pro- 
vincie per rapporto a’ venti , V mari , 
a’ monti * i varj cibi tifati più da una 
che da un’ altra nazione , quelli po- 
trà molto ftimarla ,• ma chi farà Ja> 


dovuta attenzione a tutte le fopradet- 
te cofe in tal cafo riputerà la ileflìu 
per molto riftretta , c qualche volta 
anco pericojofa . Non intendo perciò 
io di negare trovarli de’ rimed) co- 
muni , 
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munì , e da poterfene francamente) 
fervirey ma quelli o gli abbiamo fen- 
za loro opera , o vengono da noi in 
modo differente adoperati . Reftringa- 
fi il tutto a qualche preparazione di- 
rimedio fornitoci dalla Chimica , la 
quale da elfi viene in fommo grado 
coltivata j con tutto ciò ne ci manca- 
no in Italia famoff Chimici a ne i lo- 
ro Tali , e fpiriti han molta lega co’ 
noftri temperamenti . Si imitino i fo- 
reftieri negli lìudj, che affidili fanno, 
ne avremo occafione d’ invidiargli . 
Satis effe ingenia Gracorum wfptcere , non 
perdifeere . Se grandi fono i pregiudi- 
zi, intorno l' arte rifpetto a’ Profeflori , 
grandiffimi fono quelli che di quella 
tiene 1’ univerfale : che è ciò in cui 
immediatamente fondali la ftima oil 
diferedito della Medicina . Altri cre- 
dono il mirabile , e vogliono trova- 
re da per tutto il miracolo ; altri con- 
dannano i Medici , fe la lor arte o è 
vinta dal male , o non può vincerlo, 
in fomma femore più che mai fcoF- 

gefi 
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gefi vero il fentimento d’ Ippocrato 
falciatoci in itna lettera di riipofta a 
Democrito . Artis Medica reftè fatta, y 
o Democrite , plerùjue e •vulgo bomi- 
num non omnino laudane , •veruni Dns 
fape attribuirne . Si vero natura reluSla- 
ta perdiderit eum , tjtii curatur : Medi - 
coi reprehendunt , "Numen pratereuntes . 
Parlava in fatti da Gentile quel padre 
della Medicina , ma egli è pur trop- 
po. -vero anche al giorno d* oggidì i 
’qualìchè il fommo Dio dovefle a 
loro iftanza far nuovi miracoli, co- 
me fe tutto il creato non fufife uil, 
grande e continuo miracolo delta, 
fua onnipotenza . Degli antichi Ro- 
mani non è da Rapirli , fe delfero 
neH’occalioni de’ mali nella fuperfti- 
zione >• elfi avevano un genio tutto 
di guerra , che ad altro non incli- 
nava fe non a Soggiogare i popoli 
vicini , renderli tributar) i piu lon- 
tani e dar leggi a tutto il mondo , 
fenza attendere , ne’ primi tempi al- 
meno della Repubblica , punto alle 

d feien- 
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fdcnzc ed arti liberali . Quindi ftupo- 
re non fia fé aliatiti da mali epidemi- 
ci c da peftilenze facevano pubblici 
voti e ricorrevano , difperati de’ rime- 
di umani , alle loro falfe Deità. Co- 
sì l’anno di Roma *90. nel Confo- 
rto di L. Ebuzio e Publio Servilio -, 
inopfque Senatus auxilii humani ad 
De os populum ac *vota wertit , yijjìque 
cum con)ugibus ac Itberis fupplicatum ira 
pacemque expofeere Ùeùm . E nel Tri- 
bunato di L. Titinio , M. Menenio 
Racilio , Cneo Genuzio , e L. Attilio 
paflbflì alla deliberazione d’aprire i 
Libri Sibillini . Libri Stbyllini ex S. C. 
aditi funt, c in oltrefu praticato il Let- 
ti fternio , che altro non era fe noiu 
collocare a coppia a coppia Dei , © 
Dee . Lettiflernio tane primum in urbc^t 
Romana fatto per dies otto Apollmem 
Latonamqut Dianam , Hertulem , 
Mercurium atipie ’Neptunum , tribus 
quam ampliarne tum apparati poterat t 
firatis lettis placuere : prrvatim quoque 
td facrum celebratujn . Con tutto 

• * . V 
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ciò egli é credibile che la fuperftizio- 
ne selle ridette più nel volgo che nel- 
la nobiltà , anzi quella fervilfi in quab- 
che pericolofo incontro della Repub- 
blica opportunamente della credulità 
della plebe* Accadde in tempo di pe- 
ftildhza che per le difunioni regnanti 
fra ’l popolo e la Nobiltà di non po- 
terli de venire all’ elezione de’ Tribu- 
ni j quando promifcuamenrenon s e- 
leggeUerò anco fra quelli perfonaggi 
popolari. Sparfero perciò i Padri per 
il Volgo non altra eflère la cagiono 
del durare che faceva la pelle fe.nort 
le civili difcordiej e ciò dicevano Ita 
re fcritto ne’ Libri Sibillini , la ripu- 
tazione de’ quali non una volta lopì 
ed cftinfe pericolofc rivolte * Haud 
dubiti ira Deorum , quos pefiis ejus ar - 
cena* caufa placando s efe in libris fa* 
talibus in'ventum fìt. comttits aufpicato 
qua ferenti indignar» Diis 'Vifum ho- 
nores 'vulgari , dtfcriminaque gentium 
confundi . Praterquam majeftate peten - 
tium y religione etiam attoniti homines , 

d x p*~ 


fulart potevate ere dovere. Anco nen an- 
no 389. di Roma effondo Condolo 
C. Sulpizio Petico e C. . Licinio Sto- 
lone voraronfi per la pcfte i giuochi. 
-Scenici : <$? quum <-vis morbi nec hu- 
manis confiliis , nec ope dv~uina Icvare- 
tur , 'vittis fuperftitione animis , ludi 
quoque Scenici , nirva rei bellicofo popu- 
lo ( nam Circi modo fpeftaculum fuerat) 
inter alia ccelejhs tr<t placamtna inflittiti 

dicuntur. < , ' 

Se tale fu la pubblica direzione lui 
fatto de’ mali univerfali > non difli- 
mile egli è da crederfi la privata Co- 
pra de’ particolari . Ma non deggio 
per alcun conto tralafciarc di dire il 
difcacciamento de’ Medici dalla Ro- 
mana Città , il che e forfè il piu fa- 
mofo efempio che allegano i detratto-, 
ri di moftr- arte per convincer la d’inu- 
tile . Il fatto è vero , ma per giuftifi^ 
razione della Medicina egli e d uopo 
leggere il mentovato libro 2.9. di Pli- 
nio; dove moftia chiaramente il fuC- 

ceffo 
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ceflo e la cagione e ne da le ragioni . 
Seu mero non milita gentium fino Medi - 
cis dcgant , nec tamen fine Medicina : 
ficut popuius Komanus ultra [cxcentefi* 
mtim annum , net ipfe in accipiendis ar - 
ubus lentus y Medicina mero edam a± 
midus , denec expertam damnamit . Si 
relegarono gl’ ignoranti ProfèlTori , 
ma ìi ritennero i rimedi * giudicando 
di poterli e laperli anche lenza il lo- 
ro ajuto porre in opera: Per prova di 
ciò ne adduce quel Catone Hello , 
che piu degli altri parve folle infer- 
vorato a bandire i Medici . Damna - 
tum ab eo rem utilijfimam credtmus f 
Minime hereule . Subjieit enrm qua me^- 
dicina & fe & conjugem ufque ad lon -, 
gam fenedam perduxerit , us ipjis fall- 
cet y qua nutre nos trattamus . E piu 
lotto , non rem antiqui damnabant fed 
artemi cioè gli artihcj, e mali coftu- 
mi de’ Etili medici'» dell’ incappare ne’ 
quali per tcflimonio dello ItelTo Stori-I 
co nulla ci e di più fàcile che Telerei-: 
zio di quell’ arte, itaque hereule in hai; 




V ' f J4 ) 

h 1 artium fola eajemt , ut cuicunqUe Me-* 

dicum fe profejfo Jìatim credatur , cum 
y fit periculum in nullo mendacio majus . 

j! ■ E n’aflegna le cagioni . "Nulla prxterea 

lex y qua ptiniat infeittam capitalem , 
nullum exemplum 'zrindiBa. Difcuntpe - 
j ricults noflris , (éfr experimenta per mor- 

tes agunt : Medicoque tantum hominem 
.... occidifie impani tas fummaejì. Qutnim- 
\ mo tranjit cen*vitium , (dfr intemperato- 

tia culpatur : ultroquequi periere argu un- 
tar . Quindi ceffi lo ftupore fe fallace 
e pericolofa dal più degli uomini ven- 
ga riputata l’arte, quando s’eferciti co- 
j gli accennati pregiudizi 

i ; Con migliori e più fortunati aufpi- 

z) fi rimetterà ilfuoluftro, feproferit- 
ta tanta farragine di rimedj , s’atter- 
ranno i Medici a quelli folamcnte , Isu 
t * u virtù de’ quali ad cffi cofti dall’ eipc- 

rienza e dalla ragione , il che mai non 
otterranno perfettamente , fenza ridurre 
' , la feienza all’unità, e fenza la cogni- 

zione d’una filofofia fperimentak e 
matematica ,■ quando ciò à* effettui » 
! - ceffe- 
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cederanno le ammirazioni che hanno 
i più deboli per il fapere degli antichi, 
cne è l’ultimo pregiudizio de’ Profef- 
fori e del reftante de gli uomini , e co- 
minceranno ad intendere quella veri- 
tà: Che Iddio ha lafciato Tempre nuo- 
vo e lafgo fpazio, in cui poflano gli 
uomini legnalarlì ne’ loro ritrovati , 
c gareggiare non folò , ma anco lupe- 
rare la virtù di chi miglior ingegno 
di loro non ebbe , ma folo o più atten- 
zione o più fortuna . 
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TRATTATO 

© E L L <A 

CHINACHINA. 

I. O fcoprimento di quel vallo 

Paefe, che comunemente ap- 
pellali Nuovo Mondo , ledic- 
de alla Aia foggiogatrice Ifpa- 
gna immenfc ricchezze , ap- 
portò altresì a tutta l’Europa il più celebre 
di tutti i rimedj la Chinachina . Furono i 
Padri della Compagnia di Gesù i primi che 
portandola dall’India d’Occidente, ne co- 
municalfcro a noftra gente la virtù che ave- 
va di cacciare la febbre . Pafsò però quali 
un fecolo e mezzo dopo la feoperta del na- 
tio fuo paefe innanzi di reftare a noi noto 
un tale arcano , e folo nel 1650. ebbcA la 
gran forte di conofcerlo e porlo in ufo .* 
quale veramente AaA flato il mezzo con_» 
cui i fuddetti Padri in luoghi sì barbari, e- 
felvatici abbiano potuto venire in cognizio- 
ne d’un tal febbrifugo, non A è divulgato j è 
probabile , che neH’indefelTo miniftero da 
elìì efercitato per la propagazione del San- 
to Vangelo , dovendo trattare intimamen- 
te con quelle genti, abbiano o olTervatoda 
elle adoperarli , o elTerne da que’popoli in 
qualche incontro flati ragguagliati. Come 

A poi 
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poi a gl'indiani rcftalfe palcfe la virtù, io 
Io credo avvenuto nel modo appunto con 
cui ogni altro rimedio conobbefi nc’ Tuoi 
principi dalla fagacità degli uomini , cioè 
dall’ollervare i bruti ad ufare, piùunoche 
un altro vegetabile . Comunque ciò fiafi ella 
è un albero che nafee nell' Audienza di i 

Quito , Provincia del Regno del Perù in « 

alcune montagne, vicino ad una Città det- 
ta Jjoxa. Quello al riferire del Jonfon non 
eccede la grandezza di quello del ciriegioj 
ma le fuc foglie emulano quelle d’una no- 
vella quercia , come pure nc ralfomigliano 
i fuoi frutti , dal più al meno alle giande. 

I fiori che produce, fono copiofiflìmi e d’un 
colore vario di bianco e ceruleo, e paiono 
quali quelli del melogranato. Ritrovali en- 
tro Ja corteccia de’ frutti un grano di colo- 
re bianchiccio della figura d'una mandor- 
la, e d’una fottiliflima feorza veftito . La 
nafeita di quefto albero dì Vita è fpontanea, 
ma a mifura che germoglia o nell’ alto , o 
nel baffo de’ monti non poco li diverlifica 
nella fua foftanza; quello che nafee appiè 
delle montagne come riceve più nutrimen- 
to dall* umore che ftagna per entro la Ter- 
ra quali orizzontale , riefee di maggior 
denfità ed è più pingue, ha la corteccia^* 
più delicata, lifeia e dipinta con l’interfe- 
cazione di varie linee 5 che rapprefentano < 

folchi , la lommità de’quali tirano al colo- 
re 
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tc bianco, e gl' interllizj fra folco c folco 
al giallo fcuro : internamente poi è d'un co- 
lore di mufehio pallido , e di fapore^» 
non gran fatto amara . Gli alberi che 
crefcono nella cima del monte, tengono 
la feorza d’un colore bruno, e così an- 
co riefee internamente più carica di colore 
della fopradetta* fono più nodofi, ed hanno 
la corteccia di gran lunga più fottile degli 
altri del piano. Quelli finalmente, che na- 
feono nel pendio della montagna, fono ve- 
diti di corteccia afsai più carica di colore 
così nel efterno come nell’ interno , e am- 
bedue quelle ultime fpecie fono dopate d‘u- 
na infigne amarezza. Anche nelle monta- ctin*. 
gne del Potosì vi nafee della Chinachina, C p‘?* t Jtl 
ma in poca quantità ; quefta è afsai più 
bruna, amara e piccante delle precedenti, 
ma rare volte ne capita in Europa. Chia- 
mali da g4i abitanti di que pacCi Gannaperite, 
c da gli Spagnuoli Tato de Calanturas , cioè 
legno delle Febbri . Quando com indolii ad 
ufare in Italia , diceva!! comunemente la 
polvere del Cardinal di Lugo , mentre ci 
fu il primo a difpenfarla in Europa . Si cre- 
de ftar nella fola corteccia la virtù febbri- 
fuga : che le foglie, i fiori, i frutti e la le- 
gnofa fofeanza non abbiano efli pure una 
tale attività, ciò per anco non è giunto al- 
la noftra cognizione :*pnò cfsere che la par- 
ticolare teffitura della fibrofa rete della cor- 

A 2 tcc- 
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treccia fi a capace efsa fola, di filtrare il fugo 
deftinato alia grand’ opera , differente di 
natura dagli altri , che circolano per le al- 
tre parti del albero» Comunque fiali, il non 
trafportarfene che la corteccia in Europa^» 
ha impedito fin’ora il tentarne anche fopra 
dell’altre parti lo fperimento $ e la priva- 
zione che ne abbiamo ci hà obbligato ad 
infiftere nel folo ufo della polvere della.* 
ito* ùtnt f C orza , Molti Autori hanno detto ritener 
lué‘. cffa un odore affai penetrante , il che però 
è lontano dal vero, non efakndo che un'aro- 
matico affai languido, il quale punto non 
offende . 

II. Da che dunque fu introdotta nell’Eu- 
ropa , foggiacque ella a varie peripezie^ 
e incontrò diverfe vicende : come in quel 
tempo crafi molto all’ofcuro della Teoria 
delle febbri , c del vero fiftema de' fluidi 
del corpo umano, così non fapevafi difco- 
ftare dall’ invecchiato metododi medicare: 
ecceflìva però fu la cautela conciti pofefiin 
ufo la Chinachina ne’ principi della fusu* 
introduzione: e tanto potè il timore o la 
malizia de* medici d' allora , che pretto fi 
vide quafi affatto proferita dall’arte . Mol- 
te cofe le s’apponevano: Lei effere diuatu- 
ra calidiffima , e valevole folo a fiflàrc per 
qualche breve tempo l’umore peccante, fen-- 
za poterlo in verun modo difcacciare dall’ 
individuo ; anzi fidato il medefimo una_j 

voi- 
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volta in qualche parte del «tarpo, coraeac- 
quiftava al dir di loro Tempre maggiori 
gradi di malignità , cosi poi feotendo dopo 
non molto il giogo , apportava all’amma- 
lato più gravi fintomi di prima , c quelli 
tanto più pericolo!!, quanto che trovava- 
* no di già per l’anterior male di molto ren- 
duto debole il fiftema degli umori . Efcla- 
mavano , il praticare nelle febbri la Cbina- 
china ejfer lo Jlejfo che /’ indurre inamovibili 
ojtruzioni nelle vtfeere naturali per /' ejìrem/z 
cali dita di quella polvere : aver ella entro la fua 
fojìanza molto di quel fuoco che avvivolla , e fe- 
ccia crefcere fotto il ferventijffimo clima della. 
Zona torrida. I^on nerbiamo , dicevano, fer- 
mar ejfa per qualche breve dimora df alcuni gior- 
ni l' impeto della febbre j ma che prò ^fe più vi- 
gor afa di prima riforge ? c DoverJì por freno ad 
un calore f ramerò quale fi è la febbre co’ refri- 
geranti e umetanti , e non accrefcere con un me- 
dicamento calidijfftmo la materia accendibile j 
non ejfer quefo già un feguire l' incontra/labile 
majjima di quell' forìfmo : Contraria contra- 
rili curari . Ne qui finivano le invettive * 
contro l’innocente rimedio, ma a guifa di 
fanatici fparfero pel volgo fentimenti quan- 
to contrar; al vero, altrettanto favorevoli 
al loro intcrclfe , pretendendo con ciò di 
mantener in riputazione il loro metodo di 
»• medicare. EJIer diuopo,. aderivano , preparare 
gli umori e digerirli , di poi purgarli , ne al- 
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trìmenti poter/ levar il vitto del /angue in cut 
foni ufi fenza dubbio la radice delle febbri -, e co- 
me mai la Cbinacbina cbe non vale a promuo- 
vere veruna fenfibile evacuazione^ potrà /cacciar 
da' vafi le fuyerfiuìt* , e ridurr in calma i 
fluidi ? 

III. Tali o limili erano le querele , che 
fcagliavanli contro il febbrifugo, e vaglia 
jjfc* il vero, avevano in parte di che elfere feu- 
fati i Medici d’ allora. La novità del rime- 
dio, le poche efperienze che fe n 'erano fat- 
te in Europa, giacché quelle dell'India o 
non fi Capevano o non fi credevano: le ri- 
cadute frequenti, e quali inevitabili, era- 
no ben tutte cofe che davano una ragione- 
vole gelolia per lafciarlo fenza replicati fpe- 
rimenti liberamente introdurre nell’arte . 
Ciò però benché molto contribuire a fcc- 
marla di credito , non valfe nientedimeno 
apprelTo i più coraggio!! e meno pregiudi- 
cati ad abbolirne l'ufo » il che -fu poi col 
tempo l’unica cagione del fuo trionfo, con- 
fervandofi con ciò fempre aperta la ftrada 
di farne dcH’efpcricnze, e replicare 1’ oflcr- 
vazioni , che fono fiate e faranno fempre_» 
sut ufi ne’ le due più fodc hafi della Medicina . Ufa- 
in quelle fole febbri, che avevano ma* 
prèmenti . nifefta accelfione, e che malgrado, d’ogni 
altro medico ajuto continuavano ad inva- 
dere l’individuo, in fomma praticava!! fo- 
lo a calo difperato , e dopo tutti gli altri 

rime- 
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rimedj. Ma a Dio fufse piaciuto , che s'a- 
vefsc ufata a norma delia Tua natura, parti- 
colarmente per quello riguarda ladofe j da- 
vafi con cccefsivo rifparmio non fo fé per 
il prezzo grande in cui era, o pur per il 
timore di cagionar entro le vifcere mag- 
gior male. Non s’eccedeva il numero del- 
le tre o quattro doli , cioè di fei , ovvero 
otto dramme, c pure con fi poca quantità 
tenghiamo certi ragguagli d’cfscrfi non una 
volta fuperata , non folo qualche leggiera 
terzana , ma eziandio delle più oftinate 
quartane j come appunto fucccfse nell’oc- 
cafione , che la prima volta adoperofsi in 
queft’augufta Metropoli. 

IV. Languiva da molto tempo un Mo- 
naco Camaldolefe del Moniftcro di Santo 
Michele in Ifola, oppreflodauna contuma- 
ce quartana : ogni ajuto fomminillratogli 
dall’ arte era a confronto della refiftcnza 
del male divenuto inofficiofo e fruftraneo, 
onde difperato rilolvè di raccomandarli per 
lettere al Cardinale di Lugo, colqualeper 
aver da elfo apprefa nell’ età giovanile la 
Teologia, teneva ferviti! , acciocché gl’ in- 
viale la fua polvere febbrifuga . Soddisfecelo 
il buon Prelato , nè il febbricitante indug- 
giò ad adoperarla, e fortiglidopo la terza 4 
ovcro quarta prefa di rimanere del tutto 
libero dalla febbre . Il Medico afsiftente, 
che era l’Aromatario, Profelfore allora di 
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molto nome, non così facilmente volle dar 
fede al rimedio , ma ne dedulfe poter eflere 
ciò ragionevolmente feguito per la buona 
difpofizione introdotta dagli altri medica- 
menti per l'addietro podi in ufo per vince- 
re il fuo male. Si defiderò perciò nuov:i_^ 
prova , e avuta altra limile quantità di 
Chinachina, fi diede ad un altro quarta- 
nario, il quale di gran lunga non era co- 
me il Monaco fiato medicato: c quefio pu- 
re funne renduto libero. Stupì allora la Ve- 
neta Medicina , e cominciò benché tacita- 
mente a conofcere la debolezza , ed infuf- 
fiftenza del metodo che adoperava, e arn- 
mirare l'alto pregio d’un tale fpecifico. 

V. Tuttavia s'alcuno, per gran ventura, 
rimaneva fenza pericolo di ricaduta, ipiìi 
però non ne andavano efenti ; ciò fi attri- 
buì atutt’altro, che alla vera cagione. Ac- 
cufavano la qualità del rimedio, fenza ca- 
der in dubbio, che l'errore fulfe nella quan- 
tità > e pure qui folo flava l’inganno, giac- 
ché è molto difficile, e dimanda una parti- 
colare fquifitezza della polvere il debellare 
interamente la febbre con fole fei, ovvero 
otto dramme : Che i primi deffero in po- 
che ricadute fi potrebbe attribuire all* ot- 
tima qualità della Chinachina dilpenfata 
dal Cardinale fopramentovato , la quale 
portata dall’ India per lo fpcrimento , e 
per confeguenza tutta fcielta , ed eletta, è 

da 
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da crederli fuffe di molto fuperiore in 
bontà a quella grande quantità , che fuc- 
ceflìvamcnte trafporcortì in Europa confu- 
famente , e fenza ufare nella elezione la 
necefsaria diligenza. Che la fola Filofo- 
fia medica , ed il folo timore di nuoce- 
re coll’ufo del nuovo rimedio flirterò le 
cagioni non folo del praticarlo sì di ra- 
do , ma ancora di far credere agl’ igno- 
ranti di noflr’ arte cfser pericoloìo il fer- 
vicene, eli’ è una cofa afsai problematica, 
e fc dobbiamo giudicare fui comune fen- 
timento, fembra che quell’ ultimo motivo 
ne Ila Hata la cagione più efficace ; con 
tutto ciò come la fcienza de’ inali cra_» 
molto addietro in quc’ tempi , egli è da 
credere , che almeno i più deboli giudi- 
cafsero la Chinachina per dannofa nel fi- 
licina da elfi figurato entro l’ individuo , e 
ilabilito folo fui lubrico fondamento delle 
loro idee : egli è certo però che i più pro- 
vetti, e più verfati difficilmente fi fono po- 
lli a coperto dalla cenfura , e hanno lz{cia.- 
to un gran dubbio d’avere nel progrefso 
più amato il proprio interefsc, che l’altrui 
fallite. Ma fiali come fi voglia, in oggi fi & 
finalmente quello famofo rimedio fatto co- 
noscere per quello , che veramente è flato 
dalla divina onnipotenza creato a follevo 
d’alcuna delle tante miferie, che da tutù 
i lati affliggono c afscdjano i’uman genere: 

ficchè 
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ciò alrro non contribuì fe non a fcemarle 
non poco il credito, mentre molte volte 
così preparata ne meno era valevole a fer- 
mare i primi impeti delia febbre. 

VII. Vario fu il modo praticato nell' 
adoperarla, così per rapporto ali'infonderla 
in qualche liquido , come in riguardo al 
tempo di farla prendere all’ammalato . Ne’ 
primi tempi poneva!! la polvere per raolt’ 
ore in infusone in vili bianco generofo, c 
davafi fu le prime mofse della febbre, e ne’ 
primi rigori del freddo, in quantità di due 
dramme * il limile replicava!! nella fufse- 
guente invafione , e così lino al rimaner- 
ne il paziente libero aifatto dalle febbrili 
acceflìoni . Ma come la troppa caldezza del- 
ia Chinachina flava molto a cuore de’ Me- 
dici, accordarono dopo non molto tempo, 
che l’infónderla nel vinofufse afsolutamcn- 
te dannofo* quindi a poco apocointroduf 
ferodi farlo nell’ acque diflillate; mante- 
nendo però iìfso il tempo del darla nel co- 
minciamento del febbrile paroiifmo , ma 
folo quando avea fatto la febbre molti c 
molti ritorni . Ofservando poi accadere^ 
d’ordinario le ricadute otto, ovvero dieci 
giorni in circa dopo aver l’ammalato tra- 
lafciato l’ufo della polvere , s’arrifchiaro- 
no a farla prendere quàlch’ altra volta an- 
che dopo fermata la febbre* ed in fatti lo- 
ro forti con tal efperienza di vedere afsai 
• più 
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piti raro il ricadimento de' febbricitanti . 
In fuccefso di tempo, entrati in maggior 
opinione della bontà dello fpecifico, lofta- 
bilirono innocente, e fi volfero a cercare 
altrove l’origine del ritorno delle febbri . 

Per giugnerci farebbe tediofo il ridire « 

quante llrane fuppofizioni «’ andarono fin- 
gendo, onde poi i rigorofi e ridicoli divie- 
ti , che facevano a' convalcfccnti nel pro- 
pofito di cibi, e di tutte le altre co fe da lo- 
ro dette non naturali . I frutti fopra tutto era- 
no capitalmente sbanditi, in qualunque mo- 
do fufsero preparati , come pure ogni al- 
tra cofa che avefse del fapore dolce, o aci- 
do, da elfi riputati per i più grandi nimici 
della virtù febbrifuga della Chinachina 1 
non avendo mai cfsi potuto fpogliarfi del 
crederla fifsativa deH’umorc febbrile, ed cf- 
fere un folo rimedio accidentale e palliati- 
vo, nè in verun conto eradicativo del male. 
E tale fu la ftoria del celebre febbrifugo , 
così in ordine alla fua natura, come all’ 
ufo medico, che fe ne faceva fino verfo il 
fiqe del fecolo pafsato . Non ci mancarono 
però in quello torno Autori, che profon- 
damente non conofeefsero inqual’errorc_» 
fiifse l'univerfale , onde non tralafciarono 
di procurare il pubblico difinganno col 
produrre, e in voce e in ifcritto il miglior 
ufo, che della medefima potevafene avere. 
In Francia e in Inghilterra principalmente 
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fu a tutto rifchio folle nuta da più d’ uno , 
c fi promulgò il vero modo di fervirfene -, 
nulladimeno per -comune fventura i loro 
ferirti non ebbero per gran tempo fufficien- 
' v te credito per guadagnare la pubblica Iti? 
ma, c l’univerfalc opinione, onde fu co- 
rretta a giacere ancora per molto tempo 
ecclifsata dalle caligini dell’ignoranza. 

Vili. Difaminate le età più bafse, 
non molto favorevoli alla Chinacbina, tem- 
po è ormai di parlare anco de’ Tuoi trionfi, 
e divulgare quant’ella fia benemerita del 
genete umano . Per ottenere la qual cofa 
egli è di mefticri porre in villa tutte quel- 
. le circoftanze, che vagliono a far ben com- 
prendere la fua virtù , ed a levar que’ prc- 
giudicj , i quali fono fiati il vero motivo 
del non else rii fin ora conofciuta perfetta- 
mente la fua attività , e malamente polla 
c#/« «U j n u f 0 . Pondererò perciò in qual luogo dell ’ 
r»rfi in- individuo , e contro qual umore s adoperi la 
chinJ? virtù del febbrifugo : Qual effetto ne nafea. 
«Amm . dopo prefo^ e come dal medejìmo refi abbat- 
tuta la febbre . Rifletterò fé meriti il nome 
di rimedio palliativo o eradicatilo della ca- 
mion peccante . Dipoi efaminerò, ài qual for- 
te debba ejfere la febbre , acciocché pojfa rima- 
ner vinta dallo fpecìfico , e qual Jìa della—, 
medeftma la vera o più verifimile eagion con- 
giùnta 5 e finalmente fe il rimedio vaglia ad 
abbattere altri mali oltre alle- febbri . Ma 
. per- 
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perchè farebbe un operar a rovescio fc fi 
cominciafsc a confidcrar il rimedio, inve- 
ce del male contro di cui fi dirige : perciò 
prima d’ogni altra cofa giudico pregio dell’ 
opera il dar una breve , e per mio fcnti- 
mento, giufta idea de’ mali proprj ad efse- 
re vinti dalla Chinachina. 

IX. La collante ofservazione adunque , 
e l’ indefesso fpcrimenta di più d’ un mezzo 
fecolo ha fatto palefe alle nazioni più col- 
te , dirigerli la virtù del noftro rimedio 
contro quelle febbri , le quali oltre ad ave- 
re l’intermittenza 5 afsalgono gli ammala- 
ti con manifello rigore di freddo . Egli è 
dunque uopo col mezzo d’un tal fenomeno 
indagare di quelle febbri la vera forgcntc, 
acciocché poi ci rcfii aperta la ftrada per 
rintracciare il modo. meccanico dell’opera- 
re,e la forza di quella medicina.- ed eccomi 
perciò nel gràd’impegno di produrre al pub- 
blico la natura delle febbri intermittenti. 

Dirò dunque con la maggiore pofiìbile bre- 
vità il mio penfiero, riferbandomi in altra 
occafionc di tcfscrne lopra di quelle un_« 
Trattato fpecialc . Sembra che apprefso opinì 
la maggior parte de’ moderni fia di già t*ì™nf 
invalfo, in altro non confillere la febbre ujabì*. 
in generale , che nello sbilancio de* moti 
del /angue , i gradi de* quali debbono cfscre 
determinati, ad oggetto di mantenere .« 
la falutc all’ individuo . Con ciò però a 

mio 
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mio credere non fi definifce la febbre j ma 
folo fi defcrive un infeparabile fenomeno 
della medefima 5 onde è tìcceflario portar 
più avanti la fpeculazione per riconofcere.» 
' qual accidente pofla turbare alcuno di que’ 

ffln'a'u ® ot *‘ Dicevano gli antichi Scrittori di noftr’ 
jtUre /t arte, confiftcre la febbre in un calore più 

MtUhf!* ebe natura ^ e Mte f° nel cuore t difperfo per tutta 
la majfa degli umori . Il non intendere vera- 
niente la natura del caldai oro fece nella lo- 
ro fcienza de* mali prender più sbagljj per 
^ altro una volta che rettamente fiponcffc 0 

in cflere in che confiftefle qtiefto calore il 
quale anche fecondo il lor fcnfo è qualche 
cofa d’ attivo , e feparàto da tutto ciò che_> 

' internamente può coftituirc l’armonia de’ 
fluidi , in tal cafo gli fi potrebbe accorda- 
re la loro definizione. Bifogna dunque nel 
fenfo de’ moderni cercare la cagione del 
turbamento de’ moti del fangue, e in quel- 
lo de’vecch; indagare cofa fia il calore e co- 
, me e dove s’accenda , e in qual materia tro- 

1 camion v i il fuo alimento. Io direi che la cagione 

kilt ftb - più probabile dello fconccrto de’ fluidi nel- 
la febbre accadeflè in primo luogo per una 
prava qualità o di tutti o di parte di que’ 

* fughi , che fervono alla riparazione e con- 

* fervazionc della malfa del fangue coftitui- 

ta nello flato fuo naturale; in fecondo luo- 
go dalla troppa ripienezza de’ vali , o per 
la cccelfiva affluenza del fugo nutritivo, o 
’ per 
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per qualche impedita evacuazione : ciò a 
mio credere è tutto quello che può contri- 
buire o all’ accelerazione , o alla ritarda- 
zionedel moto del fangue, ed eccitare per 
confeguenza le febbri . Sotto alla prima_.. 
fpecie io colloco tutte le alterazioni e vizj 
che occorrer pofiono ad alcuno de* fughi 
delle prime ftrade, come farebbe a dire fer- 
mento dello ftomaeo , bile , fugo pancreatico e 
umore linfatico , benché quell’ ultimo lia co- 
mune pure a tutto il rimanente dell'indivi- 
duo, come lo è anco in parte la bile , con- 
tuttociò fembrando che la maggior copiai 
di quello nella, cifterna del chilo, c dell’al- 
tro negli inteftini derivili, mi pare di po- 
terli ragionevolmente chiamare liquidi in- 
fervienti a molti c principali ufi delle pri- 
me ftrade. Ma nella feconda fpecie io ri- 
pongo la troppa abbondanza di chilo così 
per rapporto a’vafi, come per riguardo alle 
feparazioni da farli da’propr; emuntorj , co- 
me anco , quando reftando ogni altra cofa 
fecondo l’cfigenza naturale , veniffero ad 
otturarli alcune delle ftrade deftinate all’ 
evacuazione di rutto quello chepcr efTerfu- 
perHuo, chiamali in linguaggio medico efere- 
?nento. Nafcono a mio credere dalla prima 
fpecie tutte quelle febbri dette anco comu- 
nemente umorali e putride : diftinte in con- 
tinue ed intermittenti . E dalla feconda trag- 
gono il principio tutte le Infiammatorie efin- 

B toma- 
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Somatiche : facendo d'ordinario la natura_* 
nell’eccelfiva pienezza de’ vali qualche eltra- 
vafazione in alcuna parte dell’individuo, 
la quale fe efterna è facilmente fuperabile, 
ma fc interna ed in parti principali riefeo 
pericoloni, e fpeflc volte funclìa. 

X. Nafce da ciò darli folo due forte di 
febbri Continua e Intermittente^Cìcchc tutte le 
differenze, che competono ad entrambe per 
ragguaglio alle varie fpecic nelle quali fi 
fuddividono, non fono le non fecondo il più 
ed il meno* onde in grazia d’efempio la_* 
Quartana non farà diverfa dalla Ternana fe 
non nello fpazio che correrà fra accesone, 
ed accesone , che vale a dire in una mag- 
gior vifcidità dell’ umor peccante} c così a 
proporzione intenderli dee di tintele altre . 
FilTato dunque il principio, che da alcuna 
delle fopranominate cagioni li polTa sbilan- 
ciare qualcun® de’moti del fangue e produr- 
re per confegucnza la febbre , fenza mag- 
giormente dilungarli dall’ oggetto prin- 
cipale rimane da efaminare alcuno di 
que’ fughi , i quali per comune opinio- 
ne fono riputati la vera origine di quel- 
le febbri, nelle quali li può porre in ufo le- 
gittimamente la Chinachina . Nulla v’ha 
di più trito nell’arte Medica dcll’cfaltarfi 
nelle intermittenti la bile, e ciò fii ben no- 
to allo Hello Ippocrate, il quale parlando 
di quelle nel libro de Tiratura humorum allc- 
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rtfcc , che Febris qu * continens a ppellatur a 
meracifftmx Ò“ copiofi/fima bile fit . E in altro 
luogo: Tertiana a pauciore bile fit ? Quartana 
tninui bilis calarem exbibentis obtinent . Come 
poi s’alteri quello fluido e pofla cagionare 
la febbre del fecondo genere, non faràfiior* 
di propofito l’andarlo efattamente ponde- 
rando. Ma prima è di mellieri lo ftabilire, 
fe circoli la bile , o Jlia ferma e fiatante ne’ prò- 
pr) condotti , fendo quello un Problema di 
tutta confeguenza nella feienza de’ mali. 
Da che introdotto fu pel conofcimento de’ 
moti interni del corpo umano il ridurre al- 
le leggi della flatica i fluidi , che lo com- 
pongono , cominciarono gl’ intelligenti 
tratti principalmente dairolfcrvarc il cir- 
colo del fangue, e da molte ed efficaci ra- 
gioni a credere darli il moto progrelfivo 
anco negli altri liquidi fpiritOj linfa , e bi- 
le. I primi che di quell' ultima pretefero 
dimoftrare il movimento, furono il "Barelli , 
c il %£venorfi. Uno de’ maggiori argomen- 
ti che li produflc per foltcneme la propoli, 
zione , fu la molta apertura di diametro 
delle vene mefcraichc in comparazione delf 
arterie fuc compagne , dalle quali ricevo- 
no il fangue: mentre non è la fczioncdell r 
arteria mcfentcrica che la quinta, o al più 
la quarta parte di quella della vena porta, 
nella quale sboccano tutte le fopraderte^j» 
vene mcferaiche. Nc la poca velocità del 
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moto progredivo del Solo Sangue può Sup- 
plire all’ eligenza, giacché quella non è di 
sì piccol grado che rifponda all’ inverfa_j 
ragione della corrifpondente Sezione dell' 
arteria per poterli mantenere regolato il 
moto : quindi altro miglior ripiego non_* 
leppcro i fopralodati Autori arrecare 
non Supporre l’ unirli al /angue in qtie’vali 
qualche altro fluido 3 pereflere Seco trafpor- 
tato nella vena porta ; con tali fondamen- 
ti vollero che la bile a ciò fupplifse } per 
poi paflare nel fegato, e da quello ne’ pro- 
pri a lei deftinati condotti , da'quali poi tra- 
ghettata pel dotto colidoco di nuovo negl* 
inteftim, li ftabiliflc il fuo moto circolare. 
Tali ragioni però fembrando non trascen- 
dere i limiti d’una Semplice Speculazione , 
riufeendo impoflibile a mente umana il po- 
ter determinare i var; gradi di celerità del 
Sangue ne’fuoi vali , ne jd’averne della Sua 
naturai coftituzione l’ ultime differenze^, 
obbligarono il fagaciflimo Torelli a porre 
jn campo in favore del circolo della bile 
altre e più convincenti ragioni. Di inoltrò 
dunque nel Ino Tibro de mota ^Animai, al 
Capo de Hecpatìi ufi t prop. 148. Che la quan- 
tità della bile, che geme dal fegato d’ un 
uom digiuno, è dicialfette fiate maggiore di 
quella che fi contiene in tutta la malia del 
Sangue* onde fenza il circolo, ove ripeter- 
ne tanta quantità ? Nella prop. 151. palTa 
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poi a ricercare fe Veramente debba crederi 
il fanguc arteriofo impregnato di bile , c 
con fella di ntfn poterlo ammettere, ondo 
rion vuole che oltrepalli quello fluido nel* 

10 flato naturale i limiti del ventre infimo . 

11 maggior abbietto , che l’obbliga a norr 
credere dover ella afccndere al cuore , e 
palfarc nell’ arterie fi è , che fatto il calco- 
lo alla prop. 157. ritrova imponìbile il po- 
terli dalla malfa del fangtt^ fcparare le due 
libre di bile, che d’ordinario raccoglie!! 
nel fegato: alferendo che dopo un’inedia 
di 12. ore , non dovrebbe da’ canali bi-* 
liofi ufeire che pochillime Itile di bile, il 
che pretende ripugnare a tutte le olferva- 
zioni degli Anatomici. Ricava pure da’fuoi 
calcoli, che la bile efprejfa dal fegato atentre 
digiuno dentro lo fpa~io di 24. ore fumerà tn-j 
quantità ben 1 6. volte , tutta quella che ritro- 
va/! nella majfa del /angue. Cofe tutte impof- 
fibili a falvarfi fenza l'ammettere anco in 
quello fluido' il moto progrefsivo. 

XI. Io non nego il moto alla bile , ma 
credo doverli fare maggior riflefsione in or- 
dine alle circoftanze di quello , e a quella 
principalmente, fe debba ella rollare turca 
ne’ vali alfcgnatili dal Torelli, fenza puntò 
mefe darli col fanguc arteriofo, dal che 
iionfaprei credere, quando fuccedelfe, qual 
danno ne fulfc per ricevere l’animale eco- 
nomia . Riflettendo dunque dover quello 
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fógo paflfar egli pure unito per lungo fpa- 
zio con altri liquidi , e in particolare con 
la materia chilofa ad incontrare fermenta- 
zioni, e Riparazioni , difficilmente mi la- 
feio indurre a credere poterfene poi i det- 
. ti liquidi con facilità del tutto depurare, c 

\\ ritornare per divertì canali a correre , co- 

me fe nella mcfcolanza nulla avellerò fof- 
fèrro, concedo bensì che ciò fi potefle ef- 
fettuare quando tutti i fluidi mefcolati avef- 
ièro una diverfa gravità fpecifica di parti , 
c fuflero (lagnanti privi d’ogni altro eftrinfe- 
cocdintriniccomoto.Concedopurcelferedi * 
vario fpecificopefo la bile , il chilo ed il fan- 
guejma io conofeo nulla ciò poter contribuì- 
! , re in un luogo dove il tutto è in moto. Che 

. ■ ì vafi lattei pollano eflère inproporzionati 
Tutta i* ad ammettere il fugobiliofo, lo potrei fup- 
*, Znfue^n-poTtCi come anche ca fo che per quello vi 

tiene /*-> {ì jntroducelfe, concederei poterfene fpo- 
^riìle - gliarc nella cillerna del chilo, dove riefee 
quefto liquido in molta parte quali fta- 
gnante; ma lo ftelfo non potrei già cre- 
dere praticarli in veruna parte del fega- 
to, ne nella vena porta, dove la violen- 
za del moto mai può permettere un’in- 
J tcra e compita feparazione: onde egli è 

i impofstbile che le capillari della vena ca- 

i va non rialforbifcano un (angue che an- 

cor ritiene qualche porzione di bile, per 
* poi lafciarlo palfare così impregnato at- 

tra- 
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traverfo de’ polmoni c del cuore. Egli £ 
ben vero il trafportarfi quivi folo la parco 
più volatile c fotrile. Ne fo vedere qual’in- 
comodo da una tal mefcolanza di liquidi 
porta ricevere l’individuo, anzi per lo con*- 
trario mi fembra apportargli ciò molti bo- 
neficj, tenendoli mediante la bile bendivi- 
fo ne’ Tuoi componenti il l'angue, e facili- 
tandoli dalla fua fomina mobilità il moto. 
Tutto ciò viene anche comprovato da’fali 
bilioli olfcrvati nell’ urine, i quali fenza_* 
dubbio non vi farebbono, fe il fangue ar- 
tcriofo loro non li fomminiftrafle. 


XII. Mettono dunque capo le vene me* 
feraiche negli inteftini fecondo 1’ofterva- 
zione di molti Anatomici , ma principal- tb*c*no 
mente del ''Rgvtrborjl nel Tratt. de mota bili s . ,nte ' 

p. 37. Lo fperimentò quelli col gonfiare» 

Jc medelime vene , mentre vide partire il 
fiato nella cavità inteftinale . Beono que- 
lle una parte di quella bile che li contiene 
c feorre per entro gl’ inteftini, per ivi'fer- 
vire a molti ufi, e con ciò li ftabilifce la 


circolazione di quello liquido. Che fc tutta 
ufeifle con le feci, farebbe per olfervazio- 


nc del medefimo in maggior copia di tutti 
gli altri eferementi nello ftato naturale * 
É celebre anco lo fperimentò da cita prati- 
cato in un cane, a cui dopo aver recita- 1* 
inteftino duodeno v’ inferi pel dotto coli- 
doco un piccolo cannellino ad oggetto di 

B 4 deri- 
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derivarvi quell’umore che vi paflava,c Io vol- 
le raccolto in un vafcllo di vetro per poterne 
mifurarne la quantità : quello procurollo di 
collo molto lungo per piu chiaramente aver 
campo d’oflèrvare lo ftillicidio della bile , 
e vennegli fatto di vederne con guftofo 
fpettacolo unita nello fpazio delle due pri- 
me ore una mezz’ oncia > due dramme nel- 
la terza, c nella quarta, quinta e fella quali la 
flelTa quantità, lìcchè inftituitonc il calco- 
lo, dcdulTe doverfenc feparare per quella 
parte fei oncie in circa in un giorno natu- 
rale . Paragonò poi i vali della bile ed epa- 
tici del cane , co’ vali della bile e del fega- 
to d’un uomo, c ricavò doverli portare nc 

gl’ interini di quello oncie nove di bile a 

nello fpazio dì Ventiquattr’ ore. Perciò ne 
tira una indubitabile confcgucnza , che .% 
tutta la quantità di quello liquido che lì 
trova negli eferementi d’un giorno non cf- 
fendo di gran lunga eguale ne pure alla 
quarta parte del pefo fopradetto , cfler credi- 
bile il trafportafenc altrove . S’ aggiugne 
che per cfler molto riftretto il diametro 
dell’ arteria epatica, non può dentro quel 
limitato fpazio di tempo traghettare tanta 
copia di bile , perlochè anco per quello 
motivo è d'uopo ricorrere per falvare i fe- 
nomeni ad altra cagione . Indifpenfabilo 
adunque per tutte le allegate ragioni lì è il 
circolo della bile-, la qtiale come appunto il 

fan- 
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fanguc , che ritorna bensì indefeflamente 
al fuo principio , ma nel (ìio corfo depone 
in più parti dell'individuo la parte fu per- 
dila ed efcremcntizia per urina , fudorc, 
cd infenfibilc trafpirazione 5 così la bile 
non tutta ritorna donde partì , ma fé ne 
perde una porzione con le fecce degl’intc- 
lìini , e un* altra parte che palla nel fàn- 
gue , non tutta fi riconduce al primo luo- 
go , ma molta fe ne feerna con le altre fu- 
perfluità, che tramanda quello fluido 3 ri- 
tornando folo il refiduo d’ entrambi al fuo 
principio , c generandofene poi opportu- 
namente di nuova . 1 

XIII. Ciò ammelfo, egli èevidente, che 
ad oggetto di confervare fano l’individuo 
è di mclheri il mantenerli il fluido della,,» 
bile in perfetto bilancio, così in riguardo 
alla fua quantità aflbluta , come anco alla 
qualità, che vicendevolmente debbono ave- 
re i fuoi componenti : tanto per rapporto 
a loro ftcfli , come a quelli degli altri flui- 
di . Pongali in grazia d'efempio, farli la 
bile troppo tenace e vilcofa , in tal cafo è 
chiaro, che ncU accrcfcerfi della fila denfi- 
tà non potrà più così fàcilmente introdurli 
nelle vcnemeieraiche, accrcfcendofi le rcli- 
ftenze provenienti dalla forza d'inerzia di 
quello liquido, dal maggior numero delle 
parti, che entrano a comporre la follanza 
lòtto la ItclTa mole , che vale a dire all'au- 
, mcn- 


lnctmo- 
di, chi n*- 
feono dal 
viz.it dtU 
la Hit- 
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meritarli della denfità llelfa, onde dovran- 
ne rimanere di quella maggior copia negl’ 
intellini, e perciò fi difturberà non poco la 
retea cbilìfic azione , ed accrefcerà in quelle 
parti gli llimoli , e le evacuazioni . In ol- 
tre viziandoli facilmente tutto quello liqui- 
do) in breve tempo ne feguirà in minor co- 
pia del bifogno derivarfene nella cavità in- 
tcllinaie dal condotto colidoco * onde ec- 
co un altro fconcerto così per la perfezio- 
ne del chilo, come per la promozione uni- 
forme tanto neccflaria delle fecce . Pari- 
menti quella parte di bile, la quale col fan- 
gue della vena cava va ad unirli alla mafia, 
apportandogli parti grolle ed improporzio- 
nate } come avranno meno attività dei 
bifogno , non potranno impedire a’ com- 
ponenti del fangue di non procurarli nuo- 
vi contatti , e divenir in breve tempo di 
tefiitura troppo grolla , c per confegucn- 
za troppo refillente alla forza del cuo- 
re, ficchc quello liquido verrà aliai più 
languidamente fpinto per entro le arterie. 
Parimenti fc fi pontile troppo afiottigliato 
Tumor biliofo , in tal cafo è palefe doverli 
accelerar* (Soverchiamente il fuo moto, paf- 
fando dentro uno fpazio determinato di 
tempo maggior copia di quello porti la na- 
turale efigenaa, quindi eccelli vamente di 
bile caricandoli il (angue dovrà più del 
dovere artigliare- le Tue patti integrane 
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ti, perlochè fi difordincranno le fecrezjo- 
ni, e fi renderà atto a correre più velo- 
cemente dell’ordinario. Che fc anco fi lùp- 
poli e fie invariata nella Tua tefficura la bile, 
ma folo peccaflc (fe pure è poifibileil ca- 
foj o in maggiore o in minor quantità del- 
la naturale) ciò ancora potrà produrre dal 
più al meno gli ftefli inconvenienti, rifpon- 
dendo la maggior copia alla più denfa , c 
la minore alla bile più rara . Rimane d’e- 
faminarc da qual forza fi pofia fofienere il 
moto fuo progreffivo : giacché olfervafi , 
che per muovere il fangue ci abbifogna^* 
una forza sì violente , come è quella del 
Cuore , il momento della quale fupcra fe- 
condo i;calcoli del Borelli, il pelo di libre 

180000. quando per promuovere la bile 

non fi feorge alcuna macchina per fare un 
officio equivalente. Ma fp fi farà la dovuta 
attenzione, facilmente fi verrà in chiaro 
molto diverfa elfere la meccanica con cui fi 
fa muovere il fangue, da quella con cui fi 
promuove la bile . Dee il fangue fuperare Rip/Ume, 
per l’irrigazione di tutte le parti dell’indi : 
viduò immenfe refifienzej e la forza ifnpcl- fori» del 
lente agli oftacoli , fccpndo i miei calcoli, ‘pZmvt- 
( fupponendo da per tutto la ftefla denfità « »/ /*»- 
di fluidi ) Ita come l’unita a 58-}, dove al- 
la bile bafta d’efTcre eftravafata negli inte- 
rini : e per condurvela è fufficientc ogni 
poca ofcillazione de’ vali contigui arterior 

fi,c 
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fi , e lo ftelfo inteftinalc moto periftaltico 
ulteriormente poi ne’ medciìmi la caccia, 
ne ha d’uopo, allorché c giunta quivi, d’al- 
tra ftraniera forza per poter continuare il 
fuo corfo , venendo infierite come gli alrri 
liquidi , che ivi s’attrovano , afsoggertata 
a tutte le leggi comuni aglifteffi, per quel- 
lo riguarda al moto progredivo: così anco 
qualor s’unifce col fangue, dagrimpulli di 
quello viene ad elTa pure comunicato (uffi- 
ciente moto } vale a dire , che parte dell’ 
impeto del cuore impiegali anche alla pro- 
mozione della bile: onde rimane lenza dif- 
ficoltà provato , come lenza veruna parti- 
colar macchina lì poflfa render perenne il 
fuo moro circolare . * 

enfiala * XIV. La Bile altro non è che ima pura 
acqua in cui fono flati difciolti molti fali 
fidi di varia natura, e molto zolfo: Difser- 
la di natura c alida gli Antichi , ne in ciò 
s’ ingannarono , contenendo efsa appunto 
ciò che può eccitare il calore , nome affiti 
frequente così apprefso i Medici , cornea 
anco apprefso il volgo j molto temuto quan- 
do diviene qualità di qualche cibo o medi- 
camento, gridando tutti quelli che abbifo- 
gnano dell’opera medica, voler ejfere rinfre- 
scati , per fervirmi del loro termine proprio, 
e niuno rifcaldato. Da veruna medicina pe- 
rò non puofli attendere un tal effetto, giac- 
ché diflinguonfi quelle da' femplici cibi 
1 nell' 
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nell’alcerare in qualfivoglia modo i fluidi 
dell’ individuo , e far impreflìone contro 
de' folidi, quando i cibi prelì in una de- 
bita quantità non pofsono produrre il 
minimo fconcerto. Non mai adunque fc- 
guendo alterazione fenza una maggior 
energia di moto , nè moto fenza calore , 
quindi è un'idea molto fallace il preten- 
dere almeno direttamente , medicamenti 
refrigeranti. Ben è vero, che fc non pro- 
ducono il bramato effetto nel rempo in 
cui efsi fono in azione , procuranlo però 
coll' indurre una nuova c lodevole difpo- 
fizione negli umori , ficchè a quelli poi 
fi rendi l’armonia naturale del fuo moto. 

Non crederei dunque fuor di propofito il 
porre in villa ciò che in ienfo medico e_> 
tìfico intender debbafi per quelle trite par 
role rifcaliare , e refrigerare. Per beninten- xìfcald*. 
derle farebbe necefsario accordar certo 
principio filofotìco, ricevuto bensì damol- «»«»- 
to tempo quali per incontraftabile, ma ora 
da qualcheduno non folo pollo in dubbio , *•&»> * 
ma afsolutamente negato 5 cioè fe diali o "d'Hila . * 
no in natura l etere o la materia fattile del 
Cartefio. Parve dacché^’ introdusse la nuo- 
va Filofolìa , poterli col mezzo di quello 
dar perpetuo bando alle vifionarie qualità 
degli antichi Filofofanti; ora però anzi che 
più llimarlo il foggiogatorc delle medefi- 
me , fi profefsa efserne un ippocrita_» 

intro- 


Digitized by Google 


'^o Trattato 

ìntroduttortf . Softcngono ciò i fumi pri- 
mari dell’Accademia d’Inghilterra 5 a prò- 
fcriverlo dalla naturale Repubblica pare__# 
opera in gran parte del famofo libro della Ft- 
lofofia dell’ incomparabile Cavaliere lfaaco 
h&vvton il quale ha permefso , nella fe- 
conda edizione della llefsa , all’ Editore 
Chiarifsimo ‘Bf^iero Cotes Profefsore d’A- 
ftronomia e diFilofofiafperimeptale,di tefe 
fere contro l’ etere una lunga e pungente-»- 
Prefazione. Vogliono quelli per mafsima 
fondamentale della Filofofìca ferità pro- 
fcritte tutte le ipotefi , e doverli ftar foto 
a’ fenomeni * anzi prendono folo per prm- 
tipio quello , che da quelli folamcntc vie- 
ne comprovato . Afsumono per principio- 
irrefragabile efser gravi tutte le follanze . 
create , così quelle che fono fu la fuperfi- 
cie della terra , come quelle che attrovan- 
fi negli fpazj celefti, ed efserela^nportj ut» 
attributo della follanza nella maniera che 
lo fono Y eftertjjone^ il moto e 1’ impenetrabi- 
lità . In fomma doverli fermar il Filofofo 
in que’ principi, l’clìlìenza de’ quali appa- 
ga dagli efperimenti , fcnza cercar più ol- 
tre* credendo forfè probabile , che il tem- 
po avvenire, ed altre ofservazioni pofsono 
con pari chiarezza far comprendere quelle 
cagioni che ora chiamanti occulte , come 
farebbe per efempio 1 origine della gravità. 
In fatti fé l’efiftenza dell’ etere fufse flata_* 

- - - i intro- 
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introdotta in grazia folo di fpiegat la ten- 
denza de’ corpi ad un centro , c la mankM 
ra di generarli e mantenérli i Vortici cole- 
tti , Tenebrerebbe veramente troppo ciò e £ 
Ter lontano dallo ttile Filofofico : ma nel 
crederli quella lottile materia, s'ebbe in 
mira di falvare moltifsimi altri intricati 
J intorni delle foftanze, nè il minore fu quel- 
lo della luce , e del fuoco . Che il Filofo- 
fo tirando innanzi per la ferie delle cagio- 
ni non debba giugncrc finalmente nel pu- 
ro metafilico , ciò tanto è vero , quanto 
che il negarlo col pretendere poterti tnttó 
lènza quello fpiegare , farebbe conceder 
troppo alla natura , il che poi fervircbbe 
mirabilmente ad introdurre nelle cole il fu- 
ro cafo. Dcbbonfi dillinguete il vero ed il 
verifimile * con l’olTervare efattamente i fe- 
nomeni la fperimentale Filolbfia dà il ve-> 
ro effetto d’ una qualche cagione occulta j 
ma l’ indagare di quella la verifimile ftftL^» 
producente, è pur officio del Filofofo* che 
pone in atto la potenza del filo intelletto, In 
fomma dee diftinguerfi l'iftoriade’fatti dalla 
Filofofia raziocinante. L’efiflenza deiretere 
è una fnppofizione, ma non è da confonder- 
li colle occulte qualità de gli antichi > que- 
lle non ifpicgavano i fenomeni , li fuppo- 
nevano, dove il porre in natura la fortil* 
maceria foddisfa al verifimile, efalvaipitr 
aftrufi fintomi delle cofc create . I Cartc- 

^liani 
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Cani pongono nella girazione veftiginofa 
de’ Pianeti quello che queft’altri vogliono 
nel fenomeno della femplice gravità . Che 
poi gli eterei Vortici non pollano Care con 
le ©nervazioni, ciò, quando Ca vero, non 
diftrugge l’ipote/i , ma lolo la moftra man- 
cante in una parte . Per altro, non una_* 
volta feci io pure qualche feriofo rifleflb 
fopra la natura .dell' etere , c mi determinai 
anco a profcriverlo dalla natura j ma nel- 
lo fteflo tempo dovetti immaginarmi nelle 
parti coftitutive della materia certi parti- 
colari caratteri, per i quali le medeCme o 
vicendevolmente attraevanfi, o rifofpinge- 
yanfi , o pur anco fta vanii indifferenti: con 
tutto ciò parendomi poter pure lenza vermi 
pregiudicio della naturale Filofofia crede- 
re l’ipotefi eterea , non fon potuto per an- 
co dalla medefìma diftaccarmi . Conchiu- 
derò, che chi ammette la fottil materia, non 
introduce di nuovo nella Filofofia le qua- 
lità occulte, ma folo dopo aver raccolto 
dalle olTerVazioni una gran ferie di vere ed 

innegabili confeguenze, paflfa più oltre & 

fiancheggiato da molta probabilità ad in- 
dagare fe non altro con vcrifimilitudine la 
forgente delle ritrovate fifichc verità : im- 
paziente d’attendere a forza di fperimenti 
a fvilupparc una cofa, che forfè mai non 
farà diciferata. Ma ritornando ormai fu la 
ftrada,e facendomi lecito, fe non altro., per 

farmi 
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farmi meglio intendere, férvirmi per ora 
deli’ eterea ipotejì , dico doverli concepire **,**""*' 
non folo d intorno il globo della terra, ma 
in tutta la diftanza , che corre fra quella 
ed il firmamento ripieno tutto d’una fotti- 
iiflima materia , minore in dimenfione in- 
comparabilmente dell’arra, che refpiria- 
mo. Quella non è foggetta alla legge del- 
la gravità come le altre follanze , le quali 
vengono appunto fatte gravi dall’azione di 
quella; ha ella altra direzione, che la co- 
llante di tendere a un punto , anzi può ri- 
ceverne gl’ impilili fecondo tutti i fcnli : Pe- 
netra, llante la fomma fua fottigliezza.^» , 
tutti * pori de’ corpi , e {ver quelli libera- 
mente difeorre, rellando folo efclufadalla 
folidità de’ minimi jìjìci , altrimenti fe gli 
leverebbe un’ elTcnzialilfimo attributo co- 
lmine a tutte le follanze corporee, che è 
l’impenetrabilità, nè refilterebbc a vcrmu» 
impulfo, il che è direttamente contro que- 
fenomeni, che dalla fua efillenza prodotti 
fi credono . Gira prodigiofamcntc d’intor- smunte. 
no la terra , e fecondo i calcoli del famo- 
fo Ugenio corre diciafctte fiate più di quel- 
lo farebbe un punto di pari velocità col mo- 
to apparente d’una llella. Vcrriginofocre- 
deli d’ordinario il moto dell’etere, e ad 
ogni ollacolo che incontri , muta direzio- 
ne, e genera nuovi vortici d’intorno lo flcf- 
fo in quella guifa appunto , che olTervia- 

C mo 
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mo accadere a’ fiumi qualor qualche refi* 
PrtiUutU (lenza opponefi alla loro correntia « Non 
altra cagione* che più appaghi, fanno i me- 
defimi aflegnare alla /are, fe non una parti* 
colar modificazione dj quella fottiiifsima 
fodanza » In fomma è Tempre quella , fen- 
k za mai cefsare, in moto , e credefi mante- 
nuto e renduto perenne dalle vertigini in- 
torno a’ proprj centri de’ corpi fuperiori . 
Ciò intefo quanto balla , egli è di meftie- 
ri comprendere anco , come ogni lòdanzao 
fluida o folida ha un determinato grado 
di refidenza con cui le parti fi sforzano 
di dar vicendevolmente unite j così anco 
darli corpi di tal codione , dirò così, .che 
^ quantunque 1 ’ etere per entro i loro pori 
' pongali in vortici , Ja forza però tangen- 
ziale di quelli nulla può per difgiungcrne i 
componenti . Ma con altrettanta facilità 
dovran l’altre fodanze cedere agl’impulfi 
della Toltile materia quando minor rdiden- - 
Za faranno per non elfere Teparate da’ loro in- 
tegranti , come farebbe a dire i fluidi, le 
carni , ed altre cofe di fomigliante natura 
molle. Di queda fottìi materia quanta più 
ne concorre ad empierne i pori d'un qual- 
che corpo , tanto maggiore riefee la forza 
tangenziale de’ piccoli vortici, e tanto può 
queda aumentarli fino a fuperare del tutto 
il momento con cui danno unite le parti , 
e a difcioglicre per confeguenza il compo- 

do : 
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fio: cfempio nc è il fuoco, giuftamcncc^ 
chiamato divoratore d’ogni fortanza. Que- 
llo , fecondo la piti foda Filofofia ,- altro 
non effendo , che Una gran copia d’etere 
inficine adunato e porto ili movimento , 
può e intruderli con maggior violenza fra 
le parti cortitutive de’ corpi , e le medefi- 
me da’ loro contatti divellere , 

XV» Ed ecco come facilmente (piegar fi 
polfa il tifo aliare é refrigerare de’ Medici, • 
giacché ogni cofa che s’intrude entro l’in- 
dividuo, ovvero eftcrnanscnte al medefimo 
viene applicata, ha in fc ftefla una por- 
zione d’etere , il quale benché fempre ftix 
in moto, nuiladimeno non fi torto fente il 
caldo delle parti interne , vale a dir e . , q 
non fi tofto s’unifce con del l'altro, che ac- 
crefcc il momento della fua forza, ficchÒ 
può difcioglierc quella foftanza , e feiolta * 
che fia far fenfibile impresone neH’interne 
fupcrficie delle vifccrc, e fopra tutto in ciò 
che è capace di fenfo y ed ecco il fentimcn- 
to del caldo giudicato poi tale dall’ ànima : 
così i medicamenti in paragone de’ fernpli- 
ci cibi dobbiam dire conrencr molto mag- 
gior copia della fomle materia . Né mi fi 
dica ciò- provenire dalle figure de’ fali ca- 
paci d’incuneare le interne glandule , per- 
chè io, oltre al credere inammiffibile una 
tal ipotefi, dimanderei : e da qual forz uj 
ci vengono incrnfi? onde farà fempre d’uà- 
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tcrc intrufo negli ingcfti -, poco moto que- 
fto potendo fare , in grado affai rimeffo 
dovraffi pure fèntire il caldo j che 
quella foftanza o ne fuffe priva , o pure 
avefse nella fua «fsitura parti onde le-, 
vare molta parte del moto all’ etere , in. 
tal cafo fi direbbero quegli ingcfti frigidi 
di natura , e fe Io ftrfsero in fommo gra- 
do fi direbbero anco velenofi j il che fe- 
guirebbe aliar quando a fe chiamafsero , 
c rendefsero fenza moto la fottile mate- 
ria difperfa per l'individuo nel fluido, enei 
folido. Da tali principi fi può ragionevol- 
mente ricavare non in altro confiltere il 
fenfo del freddo , che nella privazione del 
moto etereo nelle parti degli animali. An- 
co il freddo efterno cagionato o dalla man- 
canza de' raggi folari, o dalla troppa obbli-. 
quità de* medefimi proviene dalla debolez-c 
aa d’un tal moto oltre all'intrufione ne'po-. 
ri de’ corpi de’ fali nitrofi da per tutto dif- 
perfi nell'aria , e raunati in maggior copia, 
durante la poca azione di quel Pianeta_< » 
quelli penetrando la fiiperficic de’ corpi in- 
cuneano le parti , e non folo levano facile 
mente molta del movimento , che teneva 
la materia fottile} ma impedi feono anco la li-; 
beca comunicazione , che quella avea in- 
nanzi «pii tal intrufione. . Benché però tut- 
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to ciò che altera, ferva dal più al meno a 
rìfcaldare , non è per quello doverli per ti- 
more di ciò ogni medicamento porre in di- 
fillo . Peccano per lo piu i liquidi nella 
maggior vilcolicà che acquillano i loro 
componenti, onde per ridurli allo llato na- 
turale lì dimanda una forza valevole a far- 
lo , dopo di che quando li contihualfero 
ad ufare, non vi ha dubbio, che non lì prc- 
giudicalTe alla buona loro lìmetria, e quan- 
do il grado del lentore fulTc molto , non_j 
dovranli in tal cafo nè meno rifparmiare i 
più vigoroli e di natura calidi medicamen- 
ti , cioè quelli che più| abbondano di ma- 
teria fottile . Così del pari dovendoli pur- 
gare le prime llrade, come di frequente 
accade, ciò mai ottenerli non potrà, fen- 
2a l’indurre il moto, il quale da altro for- 
fè non li può ragionevolmente ricavare fc 
non da’ fenomeni della materia fopra- 
detta . 

XVI. Fella da vedere le alterazioni che 
può apportare la bile all’individuo e fpe- 
cialmente al fangue. Non dilungandomi 
perciò dalla femplice divisone llabilira per 
le febbri al num. X. ricercherò la forgente 
delle intermittenti , giacché quelle princi- 
palmente vengono debellate dalla China- 
china. Deelì perciò in primo luogo rifler- c» mt s’ì». 
terc al modo con cui può intruderli nel fati- 
gue la bile . Da ciò che di l'opra dicemmo /**«» - 
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al num.XIIf. èmanifcUo due eflcr ne léft ra- 
de, l’una per le vene mefcraiche nel fega- 
to, di poi nella vena cava , e finalmen- 
te negartene, l’altra per la ftrada del chi- 
lo . Per quella , nello fiato perfetto di fa- 
iute non vi dovrebbe paffarc , ma fermarli 
alla depurazione della materia nutritiva 
ncgl*inteftini} per l’altra del continuo qua- 
li per reggia ftrada vi s’intrude . Non co- 
itnttn qofeendo io altra più viva cagione di que- 
t*ih*iei. ile febbri, fe non una mala difpofizione di 
le febbri q Ue ft 0 fluido, per cui e dee elTo variare il 
tenti . ino cor|o 9 e fomminiltrarc a que liquidi , 
co’ quali s’uoifce una differente natura. Per, 
quello riguarda al libero palfaggio, che ha 
dalla parte del fegato, egli è chiaro doverli, 
così pervertita portarli nel fangue: Ma per 
l’altra firada cioè per quella del chilo non 
è ben certo (e dfao vi palli frammifehiata 
con quefto? P pure , come è più probabi- 
le, fc il medelimo folo venga alterato nel- 
la cavità inteftmale : può fuccedere in tut- 
ti edue i modi , nell’ultimo però più ve- 
rifimilmcnte > mentre come è ineontrafta- 
bile la defecazione , che dall’ unirli della 
bile ricever dee la materia nutritiva , così 
è innegabile ciò non poter feguire fe non. 
col mezzo d' una fermentazione, val e, 

•j . a dire dopo il mutuo «concorfo delle par- 
ti eterogenee, terminata la quale debbqn- 
fi collocare tutti i componenti nel Ut* , 
-v. che 
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che efige la propria fpccifica gravità di 
ciafcheduno: fc dunque gl’integranti del- 
ia bile faranno viziati dando nuova for- 
ma alle parti del chilo , fi renderà poi 
quello improporzionato a' necefiarj fuoi 
odici i Tutto dunque il vizio della bile 
produrrà i fuoi effetti contro la materia 
della nutrizione negli interini , onde re- 
cando quella più del dovere carica da’ 
fali fidi difporrafli in vece di fervire al 
riparamento delle parti , ad introdurre 
nella mafia del fangue un non che inu- 
tile, dannofo erajfamento j il quale , anco 
quando vi fufie la materia, mai -fi po- 
trebbe entro la mafia produrre per la vio^- 
lenza del moto del fangue da quella par- 
te di bile, che s’intrude per l’altra lira da 
di fopra accennata. 

. XVII. Se dunque è lecito dedurre da' fe- 
nomeni 1’ origine degl’ interni fconcerti 
dell’animale economia, deefi nel fatto del- 
le febbri intermittenti llabilire entro i vai? untarci 
del fangue un lentore è una vifciiitd , nel 
muoverli della quale fondali tutto il mille- rcirekode' 
ro del regreflb de’ febbrili parofifmi, come 
ben lo notò il rinomatifiìmo Bellini nel 
Trattato de Febribut . Di qual materia poi 
fia fatto un tal vifcidume, vario è il fenti- 
mento degli Autori . Credei! da molti rap- 
prefo il fangue (lòfio, cioè nella fua parte 
fibrofa , c da altri fifiata più del dovero 
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la parte ferofa . lo però fcnza badare all’al- 
trui autorità, ma alla fola ragione attenen- 
domi , la qual nafce dalia combin aziono 
crAfftmi- {Jj tutto ciò che può produrre quelle feb- 
“mdid, t bri , credo un tal craflfamentoforrnarfr dcl- 
fi comfcn- | Q itcffo chilo 9 ' il quale dalla mala prepa- 
razione incontrata nelle prime ftrade, ren- 
duto difadatto a farli fangue, e fugo nutri- 
tivo degeneri in un dannalo e troppo tena- 
ce c refluente liquido inabile a fuppliro 
«He proprie; incombenze. La fua Hfsazione 
non i; acquifta allorché è di già palTatonel 
/angue 3 ma con la llefsa in quello A trak 
porta . Il craflsamento dunque unito col 
chilo 3 ilillando a poco a poco per 1’ im- 
boccatura del Tìilfìo nelle lucclavie, e poi 
palpando immediatamente nelle vena cava- 
difeendente, uno de’ maggiori vali delfan- 
gue, quivi non difturbato dal moto, cheè 
molto rimeflbi A va raccogliendo lino a tan- 
to che è crefciuto a una certa mole * nel 
Córriti* <Ì ua ^ tempo però non ne rifentc l’animale 
ri>iniiiUn.vcx\m incomodo? ma fatto ih quantità più 
fri”!']**. Abile c per confcgucnza ricevendo da- 
g’i* . gl’impulfl del fangue maggior impreffione 
comincia a muover A e feguire benché lenta- 
mente la correntia della mafsa; quella Tua. 
minor velocità di quella del fluido del /an- 
gue nafce principalmente per cfsere nei 
crajfarnmto maggior forza d’incrz& di quella 
% nelle parti del fangue , e per rimanere 
f-*\ dal- 
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dalla violenza di quello obbligatola , rade» * 
re le fupcrficie de' vali. Giugne finalmente 
il lentore nella cavità della vena arteriof* 
de’ polmoni , e da quella a poco a poco 
pafsa alle capillari della medefima , per u . 
quindi efserc traghettato nell’ arteria ve- 
nofa della llelsa vifeera: Ma quivi giunto» 
e accrefccndofi le relìllcnzc al Tuo moto a 
mifura della fiiddiviiìone de’ minimi vali , 
non folo prova fenfibils difficoltà. a pafsar- 
vi , ma iinpedifcc altresì al fangue più 
fluido la continuazione del fuo movimcn* 
to } onde fuccedono poi in quello confidc- 
rabili anomalie, e non poca parte di quella 
fòrza che deci! impiegare a muovere il 
cuore, adoperali dalla natura pelfoccorfo 
della parte angufliata , perlochè fpingen- 
do il cuore in quefeo tempo con minor in> 
pulfo il fangue entro le arterie ed accrc- 
Iciurefi le reiiftenze ne’ polmoni per la fo- 
pradetta cagione , fcupore non fiafefi prò- 
duce il fenfo del freddo , ed il rigore , merv wfJci*. 
rre da altro non dipendono fe non dal Ian-^- 
guido moto de’ fluidi * Con pari facilità 
/piegai! l’anelito e la difficolta della rcfpi- 
razione, che molte volte accompagnano, 
il cominciamento delle febbri , come pu- 
re le cardialgie, i vomiti, le difpnee^. 
cd altri fintomi concomitanti delle, me- . 
defime : lo Scrutinare le cagioni partico- 
lari de* quali farebbe troppo lontano daL 
. . * pre- 
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predente indiano, badandomi d’aver ac- 
cennato i più legittimi fonti, da’ quali efsi ri- 
cavano le Tue origini, acciocché poifa cra- 
fcheduno tirare da fe fìclTo Jc confcgucn- 
*e. Benché però riefca il ientoredi gran- 
de impedimento al moto progrefsivo del 
{àngue non adatto però lo toglie, altri- 
menti ciò farebbe lo fteffo , che privare 
di vita 1’ animale } fioche alla fine fupe- 
rati ratti gli odacoh pafia il crafiamen- 
to ne’ vafi maggiori del cuore e dell’ ar- 
terie i riacquiftando però il mufcolo del 
cuore la lolita fua energia, affollandoli 
maggior quantità di fangue di quello por- 
ti lo dato naturale , cioè quel di più , 
che era rimado trattenuto dal vifcidume, 
dee quello accelerare il fuo moto, e re- 
plicare più frequenti le (ìdoli , onde ne 
fiegue in brcv'ora il fenfo d’un calore ec- 
cedente , il qnale dura fino al ridonarli 
dell’equilibrio de’ moti de' fluidi . Pillato 
in canto il vifeidume ne’ vafi arterioli 
non può di meno di non cedere alia vio- 
lenza dell’urto del (àngue , e dividerli per- 
ciò ne’ fuoi componenti, e renderli più Muf- 
file, difponendofi a fortir dall’ individuo 
col rimanente delle naturali evacuazioni 
T»ri»do « rina » fudore , o infenfibile trafpirazio- 
MUfMri ne. A norma del tempo che impiegali co- 
fafa* sì nell! adunarli una fufficiente copia di 
crafifamento nella vena cava, e di giugno- 
i reali’ 
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re all’ imboccatura delle capillari fopradee- 
te, defumefi l'intervallo delle febbrili accef- 
(toni. Dallo dello principiohanno pureori- 
gine, e le vigilie innanzi l’inyalione , eie 
interne inquietezze, ed ogni altra cofa (of- 
ferta da’ febbricitanti. 1 

XVIII. Parmi quella fpiegazione aliai 
più naturale , e convincente della fin ora 
corfa , anco apprelfo i moderni di miglior 
guftoj volevano quelli riporre l’origine,^ 
del parofifmo non già nel fermarli il lentia f/ a ”' r e r f ( n l ti 
te nelle capillari de’ polmoni , ma bensì tpinitni in- 
ncllc capillari di tutto l’individuo: fe P & pefo'Iuu’ 
rò fi farà attenzione agl’inconvenienti,che aceejptni 
nafeono da una tal ipotefi , e che la mede* 
lima accompagnano, non farà difficile l’in- 
durfi ad abbandonarla . E in primo luogo 
come mai fi potrà concepire poter refillere 
il lentore agl’impeti dei (angue arteriofo, ed 
al fortiffimo torchio del cuore pel quale .« 
dee palfare innanzi di giungere a’ confini 
dell’ arterie? di poi come mai fi falveranno 
il cominciarli de’ parofifmi nello Hello tem- 
po , quando molto divario corre fra la di- 
danza delle capillari delie vifcere, e quel- 
le dell’edrema periferia del corpo ? Che fe 
fi dicelfe poterli dal lentore odruire una 
parte delle capillari bensì avanti che lo def- 
fo fiegira in un altro luogo , ma che per 
quello riguarda al moto poter in un fito 
con t la maggior velocità fupplire alle veci 
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del ritardo d’ un altro > ciò però non por 
trebbe effettuarli fe non in fupplemento di 
qualche poca quantità di vali minimi ollrur- 
ti , giacché quando lo fullero in maggior 
copia 9 i rimanenti liberi dovrebbono tal- 
mente accelerarli nel fuo mòto 3 che ninna 
proporzione avrebbero al Tuo primiero e 
naturale 3 e dovrebbe fenza dubbio il pa- 
ziente innanzi il cominciamento della feb- 
bre fentire una fenfibile alterazione 3 il che 
‘ è contro la fperienza . Oltre di che è lon- 
tano da ogni probabilità il credere poterli 
così dividere il vtfcìdume 3 che tutti i vali 
ne pollano avere la contingente lua porzio- 
ne ; ma pel contrario è più conforme alla 
lina natura l'andare raccolto e unito , ben- 
ché polla occupare qualche fenlìbile fpazioj 
e finalmente fe lì fa rifleilb al moto violen- 
tiflimo con cui fpignefi il fangue dal cuore 
rifpetto al deboliffimo moto 9 che tient__,*' 
neìl’eftreme capillari , che è fecondo i cal- 
coli del Sig. Jacopo Ktell In maggior, pro- 
porzione di 1000 000 000 000 odo 000 
ooa 000 000 000 000 000 00 all* uni- 
tà, non rimarrà piùefiranza^chegiugncn- 
dovi il lentore ad impedire il moto progref- 
lìvo del fangue, per poco che quello accre- 
fca le jefiftenze non fulTc l'animale in ma- 
nifcftilfimp pericolo della vita j e pure que- 
llo movimentò circolare benché in qualche 
parte ritardili , niente di meno ben lungi 
di fot temere Ja totale fua ellinzione , 
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«(fervali e vegeto a fufficienza , e facilmen- 
te anco dopo picciolo intervallo di tempo 
ripiglia la fua energia. Più vcriiimile dun- 
que e più conforme alle leggi della natura 
ferà il credere riprodur/t e rifolyer/i in ogni 
febbrile parolifmo il craflamento . Che le *£££ £ 
dopo varj-ritorni durarte pure, converrebbe rijtlvt in 
confortarlo paiTato quali in natura di poli- *$}**"*£ 
po ne vali del (angue, non una materia far bnit. 
cilmente divifibile dalla fola forza del- 
la natura, e con l’ajuto de’ medicamenti. 

XIX. Il grado e quantità di quello len~ 
tore li può a un di preflfo raccogliere da* feb- dtU* vi. 
brili ricorli, è per oonfeguenza nella mag- 
giore o minore denlità delle fue parti li ra» yrfific» u 
dica relfenziale differenza delle febbri in- * *' 
tcrmittenti .• ficchè nelle quartane avranno 
le fue parti una maggiore vicendevole coe- 
lione, di quello avranno nelle terzane (em- 
piici , c molto maggiore delle doppie ,.ej> 
così a proporzione in tutte le altre febbri < 

Ma ragion vuole, che non mifermidivan-r 
taggio nella conliderazione di quelle , de- 
ducendoli ogni loro fenomeno da quelli 
principi con tutta facilità lenza impiegar^ 
vi più tempo per difendere a’ particolari. 
Innanzi però di palfarc oltre non voglio la- 
fqiar fotto lìlenzio un obbietto che mi li 
potrebbe fare , ed è che concefso potefs?L* 
l’ umor biliofo pervertito efsere la cagione 
immediata delle febbri intermittenti , per- 
chè 
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che del pari gli altri fughi fuori del fan gue ^ 
linfa , fugo pancreatico) ec. non poifano efsi 
pure, viziati che fufsero, produrre gli fte£- 
fì effetti, mentre fervono quelli ancora al- 
la ulterior perfezione del. chilo l A ciò- 
rifpondo non aver io omcfso di far menzio- 
ne degli altri liquidi oltre labile, non già: 
pefchè o creda cfser efsi inalterabili nelle 
loro tefsiture, o pure inetti ad apportar al- 
terazione al fanguc, e qualche volta gene- 
rare le fèbbri, ma folo perchè gUftimo net 
Vnfatf*. fette delle intermittenti delle quali io par- 
efcer per lo più cagioni fecondarie y non e A 
r!f“£u* quelli mai di tanto ufo quanto la bi- 
ftiiri in. le: oltre che fono perfuafo che qiralorque- 
rcrmattn- fi viziano, generino mali particolari mol- 

to differenti di natura da quelli., i quali- 
per efeer fuperabili dalla virtù della Chi- 
nachina fono l'Oggetto di quello Trattato. 
Ma -ripigliando ormai dopo aver accenna- 
to il fiftema delle fèbbri il filo del difcorlo, 
cercherò qual' alterazione veramente- produca 
entro l individuo il febbrifugo . 

XX. Perchè ogni febbre ha feco^ con- 
giunto come un infeparabile accidente lo 
Sconcerto del moto dei fengue , perciò la 
maggior parte die’ Medici credono entro la 
malsa annidarli la cagion del male , e per 
confegucnza ad oggetto di diacciarlo do- 
verli quivi introdurre tutti i rimedi, Il ima*, 
ti valevoli a vincere del medtfimo Jb. con- 
- - , jeXtmz- 
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tumacia. Tefsonfi perciò le più curkdo 
Teorie de’ mali, e de’ medicamenti per 
guarirli, ma foio fondate nel lubrico dell’ 
idea di chi fe le immagina . A me però cf- 
fendo Tempre {lato in grado il procurar 
d’accoftarmi il più ila po/sibilc alla v enfimi* 
glianza , fenza temere l’autorità di chi fi 
fia Scrittore, fenza badare alle fuppofizio- 
ni finora corfe, confiderò il fangue nel ca- 
lò delle febbri intermittenti , come un cor- s*ngms 
po inerte c puramente pajftvo , e che dee ri- 
conofcer la vera cagione della fila altera- Mittenti . 
zione fuori di fe ftclso > come ho procura* 
to ne’ numeri di fopra provare aderendo , 
che la bile col fornire di tempo in tempo 
alla materia del chilo parti improporzio- 
nate 5 quivi tragga poi l’origine il crafta- 
mento febbrile . Se dunque la Chinacbina 
proibifee il rcgrefso della fcbbrcc ladifcac- 
cia , ragion vuole che quella dirigali prin- 
cipalmente contro quell’umore in cui rifio- 
de lo fcandalo 5 e come nafee il difordine 
nelle prime ilrade per non poter quivi per- 
fezionarfi il chilo , dunque ivi più tollo u 
che in altra parte dee chere il campo di 
battaglia fra’l rimedio cimale, ed è da /*<>#»«■ 
notarli , che oon ottante che pa>a ciò più 
tofto diretto a correggere quella fola por- 
zione di bile , la quale ritrovali nella ca- 
vità degli interini , nientedimeno col lun- 
go ulò del febbrifugo levali a tutta il vi- 
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zio contratto d’ efscre divenuta acida e fif- 
lativa, mentre dentro lo fpazio che impie- 
ga a compire il fuo circolo ha largo cam- 
po Ja Chinachina di pafsarla tutta , divi- 
derla , e renderla attanata agli uffici a’ : 
quali cll’è naturalmente deftinata j fra’ qua- 
li il principaliflìmo è quello della perfezio- 
ne del chilo, ficchè quello poi introducen- 
doll fenza Icntore sella mafsa del fangue_> 
***/«► più non produca le febbri . Contro il vero 
dunque penfa chi crede dovere il febbrifugo 
per cacciare la febbre intruderli entro i va- 
* lì del fangue , mentre la cagion materiale 
delle intermittenti rella dalla correntia del 
fluido in ogni regrefso difciolta, fottomefi- 
fa, e renduta inabile a riprodurre nuovo 
termine i E da ciò traefi la vera ragione 
chinici* P crc hè più ficuramente la Chinachina ope- 
h» operi ri in follanza di quello faccia in ellratto 
tftìn'iliht ovvero in tintura, mentre fpogliandofi in 
in nin * quelle preparazioni della parte più grolsa 9 
n cium- p a f sa J a : medclima con tutta facilità fenza 
punto fermarli nelle prime Urade entro i 
vali del fangue a cercare quel nimico , che 
lì lafciò alle fpalle . Hanno dunque i Me- 
dici ignorato fin ora il luogo del conflitto, 
e ppr confequenza la vera Teoria del no 
ftro rimedio . Non per quello io nego d«> 
verli almeno la parte piu volatile caccia; 
nel fangue, ove credo anco pofsa correg 
gere qualche vizio di quella bile , eh. 
.. .. ' quefto 


prepone- 
tecene 
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quefto ritienejtna il vero modo di Aggiogare 
la febbre non v'ha dubbio non feguire nelle 
prime ftrade 5 cioè dallo ftomaco fino a 1 con- 
fine degl'inteftini perforati da vene lattee ? 
come poi non in tutto quefto tratto fi 
può egualmente fare una tal azione, ma in 
alcun luogo più, in alcun meno , fi darà in - 
quefto fpazio il centro della malli ma atti- c [ ,ntrod ^ 
vita, il quale potrà® ftabilirc a un dipref- Attivi- 

10 dopo l’ imboccatura del duodeno : comin- 
dandoli folamcnte nel ventricolo adifpor- na- 
ie. le parti della Chinachina alia grand’ 
opera col porli in libertà i fuoi principi at- 
tivi, i quali fi riducono poi in procinto 
d’efercitare la loro virtù, qualor incontra- 
no la piena di quel liquido contro di cui 
dirigonfi ; celebrano dunque la fermenta- 
zione maggiore alla confluenza del duode- 
no, e feguendopoiilloro viaggio, non po- 
tranno che languidamente domare qualche 
refiduo che vi filile ri malto. 

XXI. Sarebbe quefto il luogo di cercare 

11 modo meccanico, con cui non folo ope- 
ra la Chinachina , ma quello ancora con 
ctii contro di ella refifte la bile . Per fod- 
disfare all’univerfale converrebbe porre in 
campo le figure componenti d’ entrambe , 

le loro fuperficie lifee , o fcabre , i villi, fidenti » 
gli angoli , e molte altre cofe, che s’ ap- 
prendono dalle definizioni prepofte a gli **Ut fer. 
Elementi d’Euclide, le quali han non poca tH’!***' 10 ' 

D * voga 
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voga appretto di chimcn intendi le forzò' 
della natura, c crede fegtiir i fcnomemdcl- 
lc fèrmenrazioni per virtù di tali acciden- 
ti. Ciò però non fono io per fare, benché 
nulla mi fotte pct riufeire più facile, ma 
pregiudicherei alia mia ingenuità fa voler- 
li moftrarc di predar fede a cali inezie. Se 
mi fotte lecito effonder i confini di quello 
Trattato, vorrei proporre al pubblico fopta 
tali fintomi il mio fentimento , e palesar- 
gli i mici penfieri , cd il vcrifimilc operar 
della natura. Per ciò fere troppo mi di» 
lunghcreidal miojpropofito, c doverci efa- 
minare principi aliai più reconditi di quel- 
li ,. che ora corrono . Io credo cflèr inevi- 
tabile per ben fifolbfàrc il non credere nel- 
la materia qualche cofa d’ imperfe ruta bile* 
e’1 non urtare nel metafilico , tenendo que- 
llo a mio giudizio nella filofofia il luogo ap- 
punto, che tiene il zero fra l’unità poltri- 
va, c la negativa , il qual zero è fra que- 
lli due numeri il mezzo aritmetico e pure è 
folo una cifra ideale . C’è in natura oltre 
all ' efienfione e al moto qualche cofa di più * ■ 
in cui immediatamente fi radicano le affe- 
zioni, cd i fintomi della materia j ma len- 
za ulteriormente impegnarmi battami, che 
fi, comprenda dover i minimi componenti 
( qualunque fia il principio , il quale non 
mi fermo ad eliminare o d' impililo o di 

fempliee attrazione ) o vicendevolmente ,, 

fra 


I 


della Cbinachin.ì . y t_ 

fra di loro unirli , qualor la loro dilla nza 
fia minore dell’ aggregato de’ femidiamecri 
delle loro sfere d’attività, in quella guifo , 
che corre il ferro verfo la calamita > o fcam-. 
bievolmentc diacciarli, come fuccede a 
due corpi elaftici , quando premuti da_» 
qualche forza vengono poi porti in libertà* 
e per terzo darfene d’indifferenti come ve- 
demmo al num.XIV, Contali principi, l’i- 
dea de’ quali ci diede T incomparabile Sig. 
Newton nella grand’ opera de’ fuoi ‘Princi- 
pi matematici della naturai Filofojia , fpieganfi 
con affai maggior probabilità ia fermezza, 
c la fluidità de' corpi, le fermentazioni , 
cd ogni altro fenomeno fpetrantc alle fo- 
rtanze , ne la fuppofizrane deir etere di-, 
ftrugge quefte azioni , anzi le rende più 
intelligibili, c facili ad eflTere zpprcfelji. 
Egli è dunque probabile efferc la China- 
china di natura tale , fìcchè le foe parti 
difciolte da’ fermenti delle prime ftradc 
vengono cacciate verfo i componenti del- 
la bile, ed in tal conflitto quelli cflcre 
ridotti ad avere nuovi contatti più con- 
facenti all'animale economia, 

XXII, Ed eccomi alla fàmofa quirtio- 
ne, cioèr fe "il febbrifugo difciolga o filli j 
Problema per cui tanto hanno con tra fla- 
to i Medici, il maggior numero de quali 
rimanendo fatalmente attaccati al partito 
contrario alla verità, furono cagione dei- 

fi a la po- 
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la poca ftima per molto tempo avutali nel 
mondo del noftro rimedio . Dicemmo di 
lopra la ragione del deciderli a favore del 
Aliare eli umori elTere principalmente per- 
chè oflervavano frequenti le ricadute , Ili- 
mate da elfi riprodotte dalla dilfoluzione 
del febbrile fermento . Volevano in oltre 
feguire quello coagulo entro i vali del fan- 
" /4 W* gue, e ftarfene tutto il tempo in cui flava 

ztpnt dells Y i r i i • • , , . 

materia lontana la febbre cacciato in qualche ripa 
^tro r ì l v"fi • Che quelli vadano di molto erra- 
dtij Angue, ti 5 li può giudicare dalle cofe fopradette . 
ingannandoli non folo nell’ attribuire al 
febbrifugo una cofa del tutto contraria al 
la fua natura , come è il fidare , ma in ol 
tré nel determinare il luogo, c quell’ umo 
re, che vinto rimane dalla virtù della Chi 
nachina. Si figurati elfi nelle febbri inter 
mittenti andar rapprefo il fanguc in quel 
la guifa appunto , che fa il latte allorch* 
entro vi lì pone qualche acido . Quindi al 
cuni di loro hanno anche giudicato oppot 
tuno per chiarirli fc veramente filli o fciol 
ga la noftra polvere, di fperimentarla col 
infonderla entrò il fanguc cflravafato . Sa 
rebbe perciò flato più dgfiderabile, e ci 
maggior profitto tentare lo {perimento co 
labile c col chilo, e feparati ed uniti , 
avrebbono dedotto qualche più iicura cot 
fequenza j egli è ben vero , che come un 
tale iperienza quali è impoflibile a poter] 

ve- 
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vedere ne' vali degli animali , Così in que’ 
fughi cftravafati e privi di moto, e di eli- 
do, poco o nulla fervirebbe} con tutto ciò 
con qualche altro eftrinfcco ajuco potreb- 
befi a fufficienza appagare la curiofitài 

XXIII. Ella è di fapore amaro, c nel- s *^ h f' ! a 
la Intenfione più o mene* dell’ amarizie_* chi»*” 
confitte lo edere più o meno febbrifuga * 
che clfa perciò contenga parti molto at- 
tive è fuori di dubbio . Credei» comune- 
mente dipendere la dottrina de’ fa pori 
dalla figura c varietà delle fuperficic del- 
le parti componenti, il che quando fufle 
fuccedcrebbero in natura molti equivoci, 
e troppo fi multiplichercbbero le ipotelì. 

Io credo adunque non in altro fondarli 
la differenza de’ fasori fe non nel vario 
e differente moto delle parti più fotti!» 
delle foftanze , e nella diverfa modifica- 
zione delle fteffe , il che dipende princi- 
palmente dalla maggior o minor quanti- 
tà di materia fottilc, che trovali ne’ cor- 
pi : come appunto i raggi del Sole, i ™ ve ,'f e ? i 
quali in pattando attraverfo d’un prifma «tnfifhKlt 
di vetro foffrendò diverfe refrazioni « for- m *zz K>r • 

. x f 7 minor mo - 

mano non uno, ma piu colori, ognuno dotte par 
de' quali tiene diverfi gradi di più ome-''^ 1 ' 
no intenfione o caricatezza, co si dei pa- 
ri lo hanno i fapoti} come in grazia d'e- 
fempio l’amaro nella fua ferie molto è lon- 
tano dal Yinfipidoy e per confegucnza il mo- 
li) 3 r© 


Digitized by Google 



54 Trattato ' 

to produttore di quello farà molto iiiag 
giore del moto di quello , meno però del 
moto jche forma il doler : perchè quello fa 
poi* è medio fra Tinlìpido e Tamaro. Ch< 
dunque ove trovali necelfariamente unmol 
to fendile movimento di parti , ciò poi 
(a contribuire a, Affare quella foftanza, en 
tro la «piale s’cfercita il moto fteffo, noi 
li ridurrà a crederlo, chi le leggi della na 
tura conofce . Non lì torto confondoni 
Chinachina e bile entro T inteftinale cs 
vita , che le parti attive del febbrifugo fes 
ricano i loro impeti contro quello fluido 
c impedirono i nuovi coaguli, chedarebb 
al chilo , anzi ajutano a dilfruggerli fc vi fu] 
lóro . Che poi la Chinachina portili pi 
torto contro Tumore biliofo , che contr 
alcuno degli altri fughi , ciò dipende dall 
particolari attrazioni d* entrambi i orine 
pj di quelle due foftanze , come fucccc 
alla calamita ed al ferro , e non alla cal 
mica e al legno 5 o ad altro corpo diver 
dal ferro « 

ch'utMchfr XXIV. Da tutto ciò egli è manifefto nt 
M $r Jua" 1 ' la di nuovo nell'ufo del febbrifugo intr 
«fi degli umori , alterando] 

*>ne folo de’ medelimi la limmetria , accic 
gii umori. levandoli il modo con cui li genera 

febbrile craflamento, cedi la febbre , cg 
fumando da fe fteflb il fangue dal più 
meno tutto il lentore, che fu la cagio 
v - prodi- 
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proffima deirtiltima acccffione: diffi dal più 
al meno, mentre è ben paiTtbilc poterne 
.anco in poca porzione rimanere entro il 
malfa, il che però quando altro non ne „ •> 
venga fomminiftrato in poco tempo per le 
reggic ftrade fuori de’ vali viene intera- 
mente tramandato . Allor però che le feb- 
bri rkronolcono oltre la bile il vizio di 
qualche altro liquido, in tal calo afTaipiù 
.difficilmente fi libera il fangue dal vifeidu- 
me, e molte volte riefee inofficiofa contro 
tali febbri complicate la Chinachina, on- 
de poi fovente incolpatene il rimedio , 
quando più tofto fi dovrebbe attribure di 
ciò la cagione alla debolezza de’ Pròfeflb- 
■ri , i quali per non conoscere la cagiona 
che pecca » credono il difetto del febbri fu*- * - 

go, quando il vizio è in tiitt’altro, chein 
ciò contro cui dirmeli la fua virtù ed attir 
vita. Da quefto fonte pure traggono fo- 
vcntc l’origine le ricadute , mentre fe per 
calmare i tumulti del faogue ci è d' uopo 
ridurre la bile, e per confeguenza il chilo 
ad un grado proprio di tenitura , egli è 
chiaro richieder ciò anco determinato gra- 
do di potenza. Si potrà dar il cafo di ri- 
durli quelli fluidi alterati con Tufo del ri- 
medio ad una tal qual perfezione, ficchè 
anco ceffi la febbre: ma quando levati in- 
teramente non fieno i principi della Aifcrt*. 
fm , in breve tempo tornerà in campala. 

, ‘ D 4 fcl> 
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febbre} e ciò fin canto che del tutto non 
fiali tolto interamente il fomite producen- 
te de’ craflkmenti. Che fe Tumore peccan- 
te fufle fuori della bile , ed in quella fuflc 
di tempo in tempo iftillato , in tal cafo fi 
produrrebbe la febbre allorquando fufTe in 
iftato di predominio , e la Chinachina .. 
adoperata fermerebbe pure la medefima, non 
correggerebbe però quel vizio, che rifiedej 
fuori delle prime ftrade : leverebbe il prò 
dotto, ma non potrebbe far lo fteifo della 
cagione producente. 

, XXV. La maggior parte de’ Medici han 
n» rimedi» no creduto, e credono tutt’ora non meri 
tar a ^ tro nome l a noftra polvere , con tue 
Todtiuftb- ti gl’innegabili vantaggi che apporta, ch« 
di rimedio palliativo , c non mai eradicativi 
de' mali} e fondano quella loro alTerzion< 
in non mai vedere dopo ufato il febbrifu 
• go fuccedere agli ammalati veruna lenii 
bile evacuazione , da poter tenere luogo d 
cr\Jì , la quale , fecondo tutte le rcgolc__i 
dell’arte, quando debellaffe la Chinachi- 
na interamente il male , accadere dovreb 
be. Confeflano fermare clfa bensì T impetc 
della febbre, ma aver bifogno poi l’amma- 
lato d’altri rimed; per aflicurarfi la fallite 
Come ciò dipende da un fatto, farà pre 
gio dell’ opera l’andarne efarainando qual- 
che circoflanza per vedere , fc vero ua_* 

’ mai non -fuccedere le crifi adoperandoli la 
- ; ; . Chi* 
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Chinachina , e fe fuccedono , come polla- 
no sfuggire la villa di tanti Profeffori , che 
-collantemente negano un tal effetto . In- 
nanzi però di paffar oltre , convien difa- 
minare fe vera fia quella propolìzione , che 
tutti i mali per ifcioglierfì abbifognino di erti in eh* 
crifi fcnlibili . Per ottener ciò egli èdacon - tan ^^ 
fìderarc in che veramente conlìllano que- 
lle , fe nell’ accrefcimcnto della quantità 
d’alcuna delie fenlìbili evacuazioni , o pu- 
re nella fola qualità mutata delle mede- 
lime . Quando avvenifltro ne’ termini di 
quello fecondo cafo , egli è evidente poter 
elfer deluli i noftri fenft ; ma non nel pri- 
mo , falvo quando per accrcfciuta infenfi- 
bile trafpirazionc nafeeflè il giudicio della 
natura . Non mi pare dunque lontano dal 
vero, il credere molte crijì 9 e principal- 
mente quelle che fuccedono alle febbri in- 
termittenti , confilterc nella fola variata 
qualità della materia eferementizia; ciòdi- 
mollrano chiaramente la fàturità dell’ uri- 
ne , benché non accrefciute di mole , c le 
fecce biliofe . Per quello poi riguarda le 
crtjì quantitative 9 fra quefte c’è la infenjìbi- 
le trafpirazione 9 la quale può accrefcerfi 
di quantità , fenza darne di fe il minimo 
fegno. Molte delle crif^ dell’ una e l’altra 
mano vengono parte promoflè da’ rimed; , 
parte dalla ftefsa attività della natura, c’1 
più violente moto de’ fluidi più d’ogni al- 
» tra 
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-tra colà contribuire a tali feparazioni. 

XXVI. Dico dunque poter Tufo deliaca 
-Chinachina idei pari d’ogni altro rimedic 
-indurre tali mutazioni, e procurare lecri 
fi ; c ciò o coli’inttodurre nella mafia de 
fangue una perfetta qualità di fugo , ondi 
pofia poi il medefimo da fc ftefso con mag 
-gior facilità difcacciare da’ fuoi confini 1 
-parti tumultuanti, che gli curbavanol’ar me 
nia , o col proibire l’intritfione di ntiov 
parti eterogenee , quando di già il fangu 
fiifse interamente Ubero da ogni in-vafic 
ne di febbrile materia . Che poi nel tem 
po in cui ponefi in opera la Chinachina 
•mai non apparivano le crifi , egli è lonta 
no dal vero , e diverfamente me ne an 
maeftra i’cfprrienza , e allora in parti cab 
•ce «grondo quefea diali in tempo opporci 
no, e in dole fufficieotc , nel che hanno 
mio credere fin oca molto erratoci Medie; 
come a fno luogo vedremo . Per non d 

J alticci adunque daU’ofservazionc, iaqu; 

: efier dee in ogni tempo da guida di cJ 
tratta ia natura , m’è foventeoccorfò di v 
dere eccitate dalla Chinachina tutte « tre 
le fenfibili operazioni , promi fellamente < 
l una, or L’altea, or due, e qualche volt 
benché affiti di rado, anco tutte c tre. Eg 
è però da notarli fopra ciò una colà rima 
cabile , ed è non mai adunarli entro i vs 
del iàngue una copia ibnfibile di maceria 
,•4.:; fupcr- 


_ nif j^>^w£^noql(-- 
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fupcrflua nelle febbri periòdiche, fe non 
dopo molti ricorfi ; e ciò non già accade 
per la mala natura della febbre , ma foto 
perchè quali imponibile riefce l’intera fe- 
parazione dell’ introdotto lentore in ogni 
periodo. Il iangue dunque 4 il quale elTen- 
do un fluido., difficilmente fpogliali delle 
parti recremcntizie , maraviglia non è le 
dopo qualche numero d’attacchi febbrili ne 
rimane in parte ifporcato. Non fi tofto pe- 
rò gli s'impedilce l’introduzione di nuovo 
orafamente , che col beneficio del lolo fuo 
moto y depone facilmente tutte le immon- ~ 
fdizie,,che riteneva} ed a ciò, ei non v’ha 
.dubbio , poter molto contribuire la parte 
più volatiledel febbrifugo, come vedemmo 
‘al num. XX. cioè di quella , che palTa ad 
■efcrcitare la fua attività entro i vali dei 
fanguc. Da ciò chiaramente fi feorge , cC d m „„ì *p. 
fere il protraere iì difcacciamento della fch- 
bre , non altro fe non un contribuire alla ne Jeii’u/t 
maggior depravazione degli umori , ed al 
generare nuòve fuperfluità ; eflendo betu* 
vero tifarne nel finimento del parofifmo 
una gran parte , ma il refiduo può in bre- 
ve tempo eflèrc di. molto pregiuaicio al fi- 
flema de’ liquidi** Nè pollo palfar fotto li- 
cenzio una propofizione , la quale apreflo 
molti viene giudicata per vera, ejfer bene 
lafciar qualche tempo t ammalato in balta de’ 
febbrili ajfalti , fervendo. quefi per un ulterior 

depu- 
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‘depurazione del f angue e degli altri fluidi 
Sarebbe platifibile una tal malfima, fe en- 
tro la malfa foio fu (lift effe intero il fomite 
■della febbre , fenza riceverne gli alimene; 
dalle- prime fìradc , nelle quali fuffifte on- 
ninamente la cagion del male ; come fnc- 
cede neH’efimere cagionate femplicementc 
da ima interna concitata agitazione, o pu- 
re dall' impedimento della lenfìbile traipi- 
razione : ma negli errori della bile > e del 
chilo ciò nulla prova . Tutte le fermenta- 
zioni che fi pollano fare entro i vali del 
fangue nelle febbri intermittenti, fono del 
genere delle corruttive , non già di quelle 
delle perfettive , come farebbe di meltieri- 
purché fucccdelTc col vantaggio dell’amma- 
lato , e con 1’ eflinzionc del male . Giuli 
è dunque il concludere , effcrc la China- 
. i china eradicamo , non palliativo rimedio 
delle febbri . 

XXVII. Ma eccomi alla parte più eflen- 
ziale di quelle mie mediche ricerche, vale 
, a dire , a trattare dell’ ufo del rimedio . Il 
ìmmuZl c ^ e P CT efeguire con metodo verferò in pri- 
Mi»' mo luogo, in qua mali convenga , ed in qua- 
n»*** *- li non fla lecito fervirfene . Efaminerò in fe- 
condo luogo il tempo di porlo in pratica cosi 
per rapporto al tempo univerfale del male 9 co- 
me al particolare dell' invaflone del paroflfmo . 
In terzo luogo palferò a confiderare la do- 
fe , t qual quantità vincere pofsà le febbri . E 

final- 
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finalmente qual fia il modo più utile di prepa- 
rarlo , e /otto qual forma meglio eserciti la fua 
virtù , e vinca il male. Se i ProfelTori avef- 
fcro fin ora ignorate le vere cagioni delle 
febbri , c le ragioni del l' operare de’ rime- 
di, lafciandofi folo portare a feconda dell’ 
oflèrvazionc, farebbero fiati molto tollera- 
bili i loro errori j ma l’aver voluto fpecial- 
rncnte nel particolare del febbrifugo al dif- 
petto dell’evidenza , e con pubblico pregiu- 
dizio contraffare per canto tempo il pofio, 
che merita, alla Chinachina, ciò fa cedere 
con grande apparenza di vero, che la ma- 
lizia, e l’intercflò abbiano avuto fu le lo. 
ro operazioni un intero dominio. Chepiù? 
non folo tralafciarono d’indagare la vera 
teorica de’ mali , ma anco contro ragione 
d’inftituire i ncceffarj efperimenti fopra il 
febbrifugo, addogandoli in vece, come di fo- 
pra dicemmo, mille falle impofture 5 e al- 
cuni di loro paffarono fino ad infinuarc ta- 
citamente , e per modo di confidenza all’, 
orecchie degli ammalati , e degli affanti , 
che fe n’afteneffero il più fiifTc poffibiIc__j , 
non partendoli dall’ invecchiato modo di 
medicare le febbri ; pafTando fino a far lo- 
ro credere, che fe col febbrifugo fuffero 
guariti , farebbero a conto lungo precipi- 
tati in altri piu, formidabili mali . Di tan- 
te calunnie feminate pel tempo pafsato ne, 
durano pur anche ne’ più deboli almeno y 
”* lera- 
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le radici , menare qualor da’ Medici fagg 
viene propoli© maturamente l'ufo del ri 
medio della Chinachina , fembra che prò 
pongano all’ammalato il più grande, cpn 
arrifchiaco ira tutti i. rimedj. Onde non 1 
Gelsa di rimoftrarc, non ef tare ancora temp 
tli parlarne , dover fi prima ofiervare la ten 
denza del male * , purgare i ammalato y ne a c 
crefeerfi materia al fuoco > Ne ci manca eh 
dia pefo a tali:fck>cche infimiazioni, e pai 
& cant’ohrc la ftupidità di non credere i 

giovamento benché veduto in milk cali 

ed in perfone cognite > ma il prcgiudicio 
e l’intcrefsc troppo fignoreggian coftoro 
oltre ad un certo maligno livore , conta 

Pinnocenre rimedio, ficchè delufo ama me 

elio qualche ammalato dbrimaner clpoft< 
più rigorofi inficine e pericolofi infult 
della febbre 9 che di afsoggettarft ali' ufc 
della Chinachina. Ma di ciò la cagioni 
ne fonocerti ignoranti Dottori, 1 quali per 
cbè all'ofcuro di tutto, non li fanno di 
fiaccare dal mifcrabile loro metodo , 
avendo folo in villa il loro vantaggio 
jWificano tutto per avanzarlo. Di effi , « 
de* loro fentimcnti non mi ftupifeo, m: 
bensì grande maraviglia tengo, cornetto 
vino chi a loro cceda. Ma tale fu Tempre h 
mifera condizione de gli uomini d ama; 
piò il proprio inganno, che il loro uti 
ET Povero febbrifugo ! e perché mai cc 

nolciu- 

a • 
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nòfciùto non folti ne* migliori tempi , 
quando i Medici non che abbor rendo i nuo- 
vi rimcdj , anda varigli da per curio affan- 
nofamcnre rintracciando > voglio dire nc' 
primi tempi d’Efculapio, e dlppocrarc? Se 
coftoro- avefscro conofciuto la Chinachi- 
na, non farebbe!! veduta si abbonita , cd 
ora anche i men dotti c quelli, che giurai 
no folo nelle parole degli antichi , la ve- 
ncrarebbero ; efsendo maflìma incontrafta- 
bile apprefso coftoro aver que’ primi pa- 
dri della Medicina ritrovato il ritrovabile, 
e detto ili dicibile . Quafìchè nuovi mali 
non fufsero di tempo in tempo andati emer- 
gendo, quindi c quale ftuporc fé nuovi ri- 
medj li palefano all'umana cariofìtà ? Ave- 
vano forfè gli antichi ima perfetta cogni- 
zione dell* Anatomia , e dell' interno ime. 
ma de’ fluidi? come dunque avrann’effr 
potuto efaurire interamente la feiereza de’ 
inali, e adattar loro i rimedi; , che non 
avevano? Era ancor mezzo il mondo in- > 
cognito , quando fìoriano que’ celebri uo- 
mini , onde non poterono per conseguen- 
za aver notizia di ciò , che ivi produce- 
va la natura , la quale con efatta giudi- 
zia E germogliare varj vegetabili , c ge- 
nera dàverfi minerali fecondo il vario tem- 
peramento de’ climi , acciocché fe nc fer- 
vano- opportunamente i vicini, e i lontani 
abitatori .. Se la Chinachina fi fufse cono- : 

fciuca 
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fciuta al tempo d’ Ippocrate, non Colo 
rebbe da lui nata fommamente apprezza 
e porta in ufo > ma da' popoli d’ allora 
I* pieni di fupcrrtizione farebbe!! venerata < 

me cofa (opra umana c divina . 

XXVIII. Dal numero XXIIL ellén 
palefe dirigerli l’attività del noftro rin 
( dio contro il vizio della bile , fatta caps 

I t di fidare il chilo in un craflamento cont 

S ) i rio alla natura del fangue , è chiaro alt 

• *. | sì, che ogni qualvolta fopra di ciò rta 

; ' lilcafi il fondo de’ mali, dover quelli da 

I raedelima elfer vinti . Sono di tal forte t 

. te le fpccie di T erzane e Quartane. E’inv 

, , foun ufo di non praticarli il febbrifugo, 

non in quelle febbri ove ortervafi interni 
tenza , ed il principio deH'acceflione c 
qualche rigor di freddo ; ma in tutte que 
. . nelle quali niuna rinovazione fcuoprefi , 
y ! ~ giudica ordinariamente per inofficioso, : 
co non ortante , che averterò principia 
con periodo di T erzane , c flirterò degei 
) rate poi in Continue . La propofizione e 

1 ^ parte vera, e in parte non regge al pa 

o vt fida gone dcll’efperienza . Si può tifare con pi 

• 'fitto in tutte quelle fèbbri ove c’è quale 

ì j' 1 ^"ribuf*'* benché. menomo légno di nuova acceflìo 

fa' nìuè lì avi o non lìavi rigore di freddo > meni 

• 1 chinai* non dipende a parlar pròprio nec 

*». fariamentc dal Jentore introdotto ne! 
I '! I malfa del fangue, dove l’aCcfcrtioncèieg 

.... in- 
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indifpcnfabile dell’ alterazione della bile ^ 
quando però concorrano aciò anco gli a£ 
tri Tcgni, mentre fi poflbno dare febbri lift- 
fatiche o catarrali , col filo principio } e. a 
pure la bile può cflcre innocente . Egli è 
d’uopo dunque una diligente attenzione del 
Medico in diftinguerle per non andar erra- 
to nell’ufo del rimedio, il quale quand’an- 
che niun effetto buono o cattivo produce^ 
fe , contribuirebbe ciò però non poco al 
fuo digredito appreflfo il volgo . Riduconli 
lòtto al genere delle febbri biliofe tutte le 
c Autunnali originate per lo più dal caldo 
della fiate, c da’ frutti in 4rga .copia ulàti^*”^*- 
da gli uomini in quella Ragione 5 quelli del genere 
fervendo mirabilmente ad inacidire la bj. 
le, fervono anco per confeguenza alla pro- 
duzione della vifeidità, nella quale confifie 
la vera cagione di quelle febbri. Sono que- frMw»rf 
ftc particolarmente in Italia le più frequen- 
ti , e quelle che con lòmma faci/ità palla- 
no in maligne, dette tali per la pravità de* 
fintomi , che le accompagnano , e molto' 
volte riefeono Epidemiche. Erano quelle 
che più d’ogni altro male efcrcitavano la 
Clinica , e le quali molto utile apportava- 
no a’ ProfelTori di medicina. Una volta_», t 
che qualche febbre autunnale faceva cade- ' 
re alcuno ammalato, quelli dovea pel ebr- 
fo di tre, ovvero quattro meli foggiaccro 1 
al rigogolo impero del Medico, per quello 
: E riguar- 
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riguarda» i 4 futmvcrei. e Iddio fafeil ir 
fe , o i rimed) più apportavano di danne 
^wcJrinfcijcj?, reenittc laiwmura^chcè 
vera medfeatfifia de’ reali, «t» capretta g 
<cr oppreflòt da quegli ffceffi, i quali avei 
no il, maggi*?* impegno , e’I debito di G 
levarla» Quando per gran ventura rima t 
vano immuni dalla febbre gli ammala.! 
«rovayaufi, coaì deboli y c dal reale , e. 
dagli, w/àri medicamenti , ohe doveva 
Impiegate altrettanto « più di tempo, j 
tic u per* re interam««e là fallire y qua* 
n'era corfo dal principio delia febbre fi 
al cominciare della convalcfcenza . Av 
ili; veduti que’ mi feri ujfeire fioalmorma 
caia feonyivi, e ridotti ad edere orai 
jmfedì/ct d'MfMiwii a refpif*rc l’aria libera . Nta 
vifiAtmit. php $’ mrroduflè Tufo della Cfi in achina^ 
fi» immune il genere umana da tali ini* 
fi, c le febbri fopeadetre rimafero del t 
tp in. breviflunQ tempo dalla f»a virtù v 
te, c loggiogaec . Corte prefentementa 
vjgefimo a duo da cbencli’inelita ed atigu 
Città di Venezia, in cui mai tempre fi< 
rptiQ in ogni peofeflìone uomini di foni 
ma in particolare nella Medicina , 0.1 
rjpn ebbe mai di che invidiane o i vicini 
i Joftfani paefi > da che , dico , per fin 
lare grafia di Dio , e coi beneficio del 
fe dpj febbrifugo più non ifeorgon fi. i n 
popolai, fd Epidemici, che si feequpi 

mcnr« 


^ rrr ^ i 1 ^a t ìi v i” 


1 


dell a Cbinacbina . £7 

piente e con tanta ftrage infierivano prin- 
cipalmente contro ii volgo più ballo ; lo 
Hello farebbe defiderabile vokilero una vob 
ta abbracciare anco Jc circonvicine' Città, 
e tutti generalmente, mentre forfè vedreb- 
bero più forrunate le loro cure, efoddisfa- 
rebbono al debito , che laro incombe di 
giovare al profilino fenza indurarli in una 
dal pari perniciofa e ridicola orinazione; 
per non dire fanatifmo contro 1 la benefi- 
ca Chinachina. 

XXIX. Vince quella tutti qiie* mali 
che originalmente nconalcono ilxoropriitr chicchi- 
cipio neH’acidifà della bile; mi conte non **• 
tutti quivi hanno la forgeirte, ma nellua 
diferafia di molti altri fluidi , perciò clfa è 
un rimedio li micato , e non imivcrfalc_*.' 
Credono moiri poterli quello ritrovare , e 
fra gli altri i Chimici come piùcoraggiofi. 

Sin ora per quanto fi fa è pur anco ignota 
una tal medicina,- per me auguro a chi cre- 
de poterla rinvenire , tutta la felicità , du- 
bitando però molto del fucceflb di quella 
Medica pietra non differente da quella de* 

Vilofofi fe non nella denominatone Cofc 
ambedue le quali fe difappalfionaumenta 
li difaminano , trovandoli infinite le conti- 
binazioni delle circollanze , fi può ridurre 
l’invenzione di ciò alla {eduzione d’ alcuno 
di que’ Problemi de’ uoft ri Geometri, i qua- 
li quando s’ abbattono in certe equazioni, 

E 2 che 
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che ammettono infinite radici, dicono c 
infinite linee equivalenti alle infinite Sa 
ci Soddisfanno al quelito Senza poter n 
eSavrirlo, e determinarne il preciSo . ( 
munque fiali de* rimedj uhiverSali , gue 
è certo ftenderfi Solo la virtù della nof 
polvere- cóntro que’ mali, ne’ quali oflèr 
•fi viziata in troppa acidità la bile . C 
Se quello fluido contraete alterazione 
vcrSa da quella , potrebbe in qualche c 
edere non Solo indifferente il Suo uSo , 
anche nocivo» . Sopra di che egli è da 
flettere, che potrebbe ad alcuno Sembr 
dannoSo l' tifarla in tempo di Salute , e ■ 
re fi Sa per eSperienza molti praticarla ì 
za il minimo rifehio. Ciò nafee, pere 
molta differenza corre fra la bile viziai 
e la innocente , come ne’ corpi fani > I 
primo caSo fendo già difpofti Scompone 
ad affettare nuovi contatti, laChinach 
può facilmente ajutare quella loro tend 
za o buona , o cattiva che fiali 5 ma qu 
do non l'abbiano, 6 fia la bile nella fu 

Ì perfezione , ad altro non Servirà Tufo < 
a polvere (quando però fi faccia cor 
dovute circoftatjzc , e rare volte ) chi 
maggiormente confervarla nella Sua bor 
r XXX. E collante e indubitata offer 
zjonc cflcrc permcioSa in tutte le febbri _ 
tomatiebe , ed infl ammatorie , ed in fatti j 
dominando in quelle un principio Affati 

noi 
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non helle prime ftrade, ma' entro la ma f- 
fa del fangue , è p quello capo foori 
d'indicazione il febbrifugo < In oltre ofler- 
Vandofi in tali mali i dcnlìlfimi coaguli 
del fangue qualor s’ellravafì , e quelli a 
mio fentimento altro non elfcndo fe non 
un. chilo al quale da qualche fugo par- 
ticolare viene impedito il mefehiam ad 
intima con le parti del fangue 3 bifogna 
dunque dire , ftando fopra le oflfirr razio- 
ni, che quello fugo in vece di ridurli da 
quella parte più fottile della Chinachi. 
ua , che s’introduce nel fangue, 3 perfe- 
zione, maggiormente acquifti attività per 
accrefeere » mali effetti , onde maggiore 
c più denfo debba rifiatare il coagulo , 
dal quale riceverà maggior impedimento 
il moto circolare del fangue , cd accre* 
fceraOì proporzionalmente il fermentativo , 
onde in breviflimo tempo ne potrà fti ec- 
cedere Ja forai depravazione del Irftems 
de’ fluidi » Oltr’ a ciò è probabile acqui* 
ilare nelle infiammazioni la bile ima d i- 
verfa natura , mediante la quale non più" 
faccia le lolite fermentazioni con la Chi- 
nacbina,. ma intrudali inalterata la mag- 
gior parte di lei nel fangue , cui ferva 
fedo ad accrefeere in luogo improporzio» 
nato le alterazioni- del raedefrmo * ed- a 
precipitare maggior quantica f di. materia 
nel luogo del ri (lagno in ftamma torio 5 ac- 
c » E 3 ere- 
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crcfcendo per confeguenza il pericolo 
vece d’apportare foÌJievo . Sortoci de’ 
fi , ne* quali con tutto che i legni man 
fiino cflere minacciata l’inyafione di qt 
clip parte particolare dell’ individuo coi 
i’ cftravafione di fangue , come farebbe 
grazia d’ efempio una pleuritjde , congii 
gafi perciò in oltre una certa fpecie ài 
gretto febbrile , e rinovazione manifeftn 
parofiftno con qualche rigore di frede 
cioè s'tufifce l’infiammatoria con la f<?bl 
intermittente , Sj cerca fe convenga in 
cafo l’ufo del febbrifugo. Ad oggetto j>< 
idi nqn ingannarli con diremo pericolo d< 
ammalato , egli è d’uopo , che il Mcdj 
ben ponderi fe veramente l’inmifionc < 
chilo mal preparato fia la cagione della 
novazione deila febbre, c fc il coagul 
che difeorre entro i vafi del fangue fia c 
ginato da s-lpra cagione oltre al vizio j 
cui inacidita la bile produce le febbri int 
mittenti > deetì poi raccogliere quale ve 
mente fia il male predominante, fe 1* 
flammazione o l'intermittenza della febb 
feil primo , farà fempre miglior c più 
curo partito il tralafciarne l’ufo , attenc 
dofi agli altri rimedj valevoli a vincere 
male , e quando a cafo difperaro fi rifolv 
fc di praticarla, ciò dovrafli fare con g r 

S arfimonia, c coll’ accompagnarla con < 
: fpecifìche dirette contro ri principio p< 
• cante , 
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canee* acciocché s’abbia ima probabile ft- 
-curczza rimancr’efla ad efereicare la fu* at- 
tiviti nelle prime fttade* (fonza popflrtfi ad 
-iniettare la mate dei fa&gne , ed a ccf efed- 
re i’rnfiamnnagiòne . Ohe te ìct etto rio ftff- 
<fc il foggewo «tei decubito » qualche pae- 
♦e 5 e la lébbre periodica firife Quella * che 
apporta fife le maggiori gdofie , in tal cafo 
fi potrà ufere * e fuccederà con 'profitto de- 
gli a tom aia ci . 

XXX L Oltre alle febbri harmo indufirió- 
■faroente cercato i Mediti fé pote laCh in a- 
cbi-na vincere ftkti mali i Inferri non imi 
volta s’è vedutoferlotoii iftopoW dell arte, 
•che non fejpcva rinvenirne la cagione , 'fe 
parò i’ avdTero tettata -ne' veti fonti, lot 
®ion farebbe riufcrco difficile lo feoprirto_j : 
ferebbe nafeofta fe ammettendo li neftra 
teoria fi pretendete* che pollo *1 vizio dd- 
ia bile dovete tempre fcgakc il moto feb* 
bri le . Ma e chi può ciò aflérirc ? e chi ha 
efam inaio curie le potàbili combinazioni 
de’ liquidi* eie loro alterazioni? Si può 
dare il cafo, thè all’ acidità della bile pet 
gtnerarc ilviteidumentlcbilè foppltfca per 
correggerlo il fogo pancreatico , la linfa, 
«d altri liquidi , e con ciò piffera la 4 t«£tiS 
ria della nutrizione nd feugue , qnal la 
efige l'anrimlt economia fenzateoncettarft 
in vernn modo il moto di quello, ne prò* 
durre la febbre . Ma pnò anco accadere dì 

E 4 pater 
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paflar jtnpfrfetto il chilo nel &ngtte ft 
za che l'animale contragga la febbre, pu 
che s'attfovi dentro i fuoi vai» qualche pa 
ticolar men lituo da potere fciogliere, e d 
vidcre il vilcidume, .qualor venga a rai 
narfi nella vena cava . Ma fe tutto ciò pti 
impedire il formar# la febbre , non è per 
che fi polla egualmente proibire , che a 
tri malidi differente natura non affaìifean 
i corpi : Quella ftelTa ofeurità in cui giac 
tuttora la vera natura della bile , nclla_ 
ilefsa pur giacciono molti de* mali da qu> 
fta dipendenti. Ci vorrebbe un Trattat 
particolare per dirne la minor partei m 
e* converrebbe prima ftabilir mtovi princ 
p ; por fondare più fedamente la mcdica_ 
faenza. Se fi difamhufse l'indole di ci 
che chiamiamo fpirito, il reciproco mot 
che può avere, c le alterazioni, che pu, 
ricevere, non faremmo si all'ofcura dell 
cagion dcH’epileffic, manie , c affetti ifte 
rici delle donne. Vcdrcbbcli quanto con 
iènfo abbian fra di loro quelli liquidi, ed i 
fuggetto delle loro alterazioni . Cosi ano 
per ifpicgare certi fenomeni non ci farebbi 
di fucilieri cercare propr; vali, per i qual 
potefsero v. g. dalle prime firade a queib 
dell’urina pafsarc le acque termali , ealtr: 
diuretici . Io fono perluafo efsere J' indivi 
duo fabbricato ben d'altra maniera di'quel. 
la che ga&c. lotto i fenfi , c-credo potere 
• \ Ì filli- 
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i fluidi, più fottili anche da fe'ftetiì^ con Fi 
fola forza delle prclfioni de' folidi trovare 
(Iradc non battute attraverfo delle meov- 
branc, in Fomma che fc h grofsezza de* 
componenti impedifee l’ intiero loro cftraf 
.vafo, non poterlo già impedire alla fiu_> * 
parte più a bottigliata. Di ciò ne potrei ad- 1 

durre chiari efpcrimenti , ed ofservazioni.* ’ 
e corroborarli con forti ragioni j. con tutto 
quello fenza entrare per ora in altro in> 
pegno mi fia lecito produr quella propor- 
zione, poter attraverfo delle membrane , e de 
parieti de' vafi traghettar la parte più fattile 
de liquidi y che contengono.' Con tal luppoli» 
zione fpieganlì molto facilmente i più dif- 
ficili problemi della fetenza della natura, 
de* quali chi ne volefse coll’ antico- lillcma 
render la ragione niente li direbbe, che .« 
appagafse la mente . Potendoli dunque vi- 
ziare la bile anco fenza la produzione del- 
la febbre y può però efser cagione d* ecct 
tarli molti altri fconceroi - y come farebbe a 
dire delle periodiche EpilcflÌQ, c degli lira-, 
vagantiflìrm fintomi incrini delle femmine? "W***» » 
mentre non folo dalla correntia del fm- 
gue puofsenc ivi in maggior copia depoi»- *<• 
tare, ma anco da’ propr; vafi far paesag- 
gio all'utero fe non altco con la fna parte 
più Cottile, :e per confcguenza più attiva ; 
ivi efsendo in luogo tutto pieno di nervi 
potrà ne medefirai , con l'acrimonia dcllé 
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(ve parti leticare fpafmi , tremori , e cor 
vulfioni . Se dtfnqttc anco da tali princip 
pollo no origina r(t ile pafiion i ift eriche ,egl 
è evidente poteri! nelle mcddntie ufarecoi 
profitto la Chinachina * 

Mcnfutii' XXXII. Sopra di che come idi palleggi 
voglio riflettere poter forfè la cagione pi 

mi !? Tt? vcra menfliaii purgazioni delle: . 

*U%iie. femmine , che in tempo della gravidanza 
fervono alla grand’opera della nutnzion 
del foto, trarre la forgeme dall’ averci! 
Una bile difpofia entro un corrodetemi ina 
to tempo a cernitane tuia tal quale acidità 
e od aflottigliarfi , con che poi parta nd< 
nella regione delimiterò potia ftimoiario, i 
derivare in que’ vali maggior copia del fo 
lito di l'angue, onde poi tre fiegua feltra 
va far io ne v Ciò però non deefi mrtndetj 
per un vizio contratto da tutto l’itmor bi 
lioib, ficchè non (e ne polla fpogliare fon 
za lavato efteroo de rimedi ma da fe ftel 
fo è valevole per una Ipccie di erifi a libo 
rarfene in pochi giorni interamente , e ri 
durfi allo fiato di prima j il che anco può 
fuccedcre mentre irei tempo dell' c^iurga 
aloni accelerandofi più del dovere il fon 
gue nel foo moto progredivo accelera pure 

|l moto della bile , bnde più facilmente j 

fpogliafi di quel vizio tontporaneo , e prò 
vifionale. Anco ogni altro fintoma appar- 
tenente all’uDero riceve una alfoi facile ipfo. 

gazio- 
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•gazione con un tal fuppofto Tenia dover 
ripeter l’ origine de’ flutti menfuali dall* 
azione de’ corpi fuperioti, i quali con le Tue 
influenze diano il nloto al Tangue femmini- 
no in quella guifa, che rteguc del flutto e 
rifluflo de’ mari , per le impreflìoni dello 
congiunte forze del Sole, e della Luna. 
Non per quello ardifco di proporre per ve- 
ro fpccifico contro mali di tal force la cor- 
teccia del Peni, come nelle febbri inter- 
mittenti s ma l'avanzo falò come un rime- 
dio dal quale molte f e moire voice fe no 
porta ricavar gran profitto* e fopra di cui} 
fe fi porrà in ufo, fi potrà venir Tempre più 
in chiaro e delta faa forza, e delle cagioni 
degl’ interni fconcerti de’ fluidi . Dico fo- 
lo , che ne’ mali uterini delle donne, fe 
àveranno periodo * adoperili pur con fidu- 
cia anche fenza febbre , Nella medicina.,* 
conviene tentare , e ritentare il rimedio* 
per dedurne le mcn fallaci confegucnze } 
la fcicnxa della natura, e de’ mali fono le 
più facili ad ingannarci con le apparenze} 
conviene molto raccogliere * molto otter* 
vare, per dare almeno nel più probabile » 
Ci fono ne’ mali però certi fintomi infepa* 
labili * e colanti co' quali e con una retta 
combinazione di molte eircoftanzc fi pud 
porre il Medico in una fnflieienre probabi- 
lità, edefsere ficuro quanto batta nell’ ufo 
de' foci rimedj , che fe non gioverà agli 

aroma- 
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•ammalati) loro non apporterà almeno ver un no 
tomento? come fucccde a’ roen cauti . 

- XXXIII. Ma palliamo a determinare li 
2r ; «^ r ' tcm P 0 dare nc ^ e febbri periodiche J a 
■vtrj*u « Chinachina. Il Tempo, Medico ? come fo 
fartittUre. p ra ? dividclì in unèverfale e particolare ; 
quello riguarda tuna l'eftefa della malat- 
ria ? quello il Iblo parolìfmo o nuova ac- 
cesone ? quando ri fio i le in verun luo- 
go c c bilogno di levare i pregiudicj , io è 
intorno quello punto ? e lì potrebbe facil- 
mente dmioftrarc, che.il non averli per lo 
pafsato praticata la Chinachina a* tempi 
debiti, è Aato cd è tuttora in qualche luo- 
go uno de' motivi del deprezzarla , ed ir» 
oltre la vera cagione perchè elsa il piùdcl- 
le volte lia rinieita inoffteiofa - Efominia.- 
tno in primo luogo il tempo wtiverfale per 
rapporto al nofiro rimedio » Gridano tutti 
doverli prima purgare gli umori T c mon- 
dare da' rccrementi le prime ftrade ? e poi 
ricorrere alla Chinachina 9 vale a diro 
dopo uno fpazio , contando dal principia 
del male , di otto, ovvero dicci giorni, c 
forfè più . Efclarwano ejfer di troppo azzar- 
do il darla ne' primi giorni della febbre , ne 
quefla per alcun capo ejfer da fermarci con tan- 
ta violenza + E vagita il vero io concedo di 
buona voglia, rade voice ammalarli uno 
di febbre periodica di qualunque genere , 
fenza averle dota eoa 1* intemperanza de’ : 
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cibi 1’occafioncj onde per confeguenza giu- 
dico io pure di fomma necelTità il cogliere 
un tal pefo dalle prime ftrade j Che poi 
debbali purgare nel principio io l’intendo, 
ma che debbali folo dopo purgato pafsare 
all’ufo del febbrifugo , mai non inceli ra- 
gione , che mel perfuadefsc j profefsando 
anzi ciò efser direttamente contrario al 
buon metodo d’ adoperarlo . Chi ben avrà 
intefo la noftra teoria delle fèbbri inter- 
mittenti, di ciò rimarrà facilmente appaga- 
to j ma chi folo lipalcc di Arane e malfon- 
date ipoteli nella nlolbfìa de’ mali, a gran 
fatica fpoglicrafli quelli delia fua preven- 
zione. Softengo dunque poterli e doverli F “ f s* rt 
purgare, quando tale lia l eligenza del ma- difce l’ufo 
le, e nello ilcfso tempo ufare la Chinachi- 
na> e ciò anco nel bel principio delle feb- 
bri , vale a dire dopo il primo o il fe- 
condo parolifmo, c quando li potefsc venir 
in cognizione dovere alcuno efscrc attac- 
cato da una intermittente o da altro male 
di quelli da efsere fuperati dalla noftra_>t 
polvere, poterli porre in pratica anche in- 
nanzi, che verun’ acccflìonc comparifca in 
campagna . Tale cafo accadercbbe a chi 
più del dovere avefsc ufato cibi grolfi, lat- 
ticini , frutta e altre cofe di limile natura 
in molta quantità , e cominciafse a rilèn- 
tire internamente qualche fconcerto , inap- 
petenza , fiacchezza , cc. Dccli perciò a 

quello 
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quello dare fubito i) febbrifugo anzi ch< 
mima febbrile acceflìone facciali fentire. 
vale a dire anzi che fi pervertifea inte- 
ramente la bile deefi correggere il vizio • 
che Ita nella medefima per intruderli . La 
ragione del nqn impedirli fra di loro pur- 
gare , c l' ufo del febbrifugo è in pronto . 
mentre o che credono gli avverfarj d’un tal 
metodo) trovarli l’umore peccante dell’ in- 
termittenti entro i vali del fangue, o fuori 
di elfi, o parte negli uni, t-parte negli al 
tri luoghi. Se entro i vali del fangue , co* 
fa può contribuire il purgare le prime lira* 

de fe non alTai indirettamente ? Se nelle a 

prime llrade reputano attrovarfi il fornire 
del nule, adunque farebbe l’ulb de' pur- 
ganti il rimedia più efficace, e tìcuro d’ab- 
battere la lébbre, cola che tanto è lontana 
dal vero» quanto che in vece di opporle i 
lolventi all’impeto di quella» maggiormen- 
te lo fperimento ci fa conofcnc aefrefeerlì 
della flclfa la furia ** Che fe finalmente in 
ambidue i luoghi ripocrafit la materia mor- 
bo fa,, dovrà pure l’ufo de’ purganti parre- 
ciparc e della ftcflà inoffieioficà , e degl' 
iftelfi incomodi. Di ciò l’inganna è perchè 
Ttuht « fcippre più gli uomini s'appagano dici vilì- 
'£ bile, «he del cagionevole , c conte lo Icio- 
flitn il gliere il venere è fèmpre in arbitrio del 
vntu. ^diga» la dove le altre op ovazioni fono 
quali fempre accoi ripagane dalla contili- 

gcn- 
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cosi rivedendo kctlroem* kfenfir 
bili evacuazioni j.1 volgo , eh® Tempre fi 
creda pieno zeppo di efcrementi* refi» per» 
4 ìì<l(o alerò miglior beneficio no» poter dall' 
arte ricevere i e nella, ftcflà credenza cado» 
no pure i pir# deboli Profeflòri > c quelli 
principalmente i quali d’ altra filofpfia noa 
vanno v.eftiti Tè non di quella della putre» 
d.wr i. lafeiara loro in retaggio dagli Arar 
bi , e altri barbari Autori. Con cuneo ciò 
per dar loro anco più di quello che loc fi 
de? % veglio conceder neceflòfio neceflàrif- 
finv? ut®’ mali ove è ricercala l\i fu della cor» 
ceecia 4el Perù 3 il purgare » enfi riArm» 
go fola a ricerca? la ragione perchè peinm 
debbafi fciggliere » e poi pome in. ufo lx^> 
Chinaehim* Nadfe il Jioco cosi op«*aredal 
credete fervi? la. febbre alla perfezione de» 
gli umori pemn-«i > c di quelli peiacipat 
mente» che tsovanfi entro . i vafi (felfangne, 
• credono in ofer* veairglùtae Tempre più 
Iwggeriti dall’ impura cloaca delle pruno 
firade i quindi vogliono pce lo Tanguc il 
beneficio dalla, febbre > « da’ purganti l’afi 
porrà deli’ unmoodizw dagl’ ùmelUni. O». 
tjidkfetfbbe la malfima , Te vece fu (Fero le 
loro fepppfiziow i. cioè Tc k febbrili feu» 
rrusnewyoui pdffezl onaffeco il Tangue, cnoa 
l'ftd^ikeraJfero eoo wanifefio pericolo d’it*» 
t6ew»o^lc TovvMtfelQ, cpm* vedemmo alr 
iWUl £XYI. q fe ci ma oc affo con che tc©»» 

care 


Digitized by Google 


So Trattato ’> 

care tutte in un colpo ie lette tette di q: 
11’ Idra nimica delia vita . Il motivo* p< 
più efficace d’attenerlì ai metodo foprad 
to fi è , perchè vedendo la necelfità a le 
credere indifpcnfabile di fcacciare dalle, 
prime ttrade i cattivi prodotti , ciò d’ efl 
tuare non s’ avvitano fé non innanzi l't 
del febbrifugo , giacché nel tempo in « 
quello adoperali^ e dopo non vogliono , 
debbono al dir loro dtfiurbare la natu » 
che ha fijfato , e pojìo inceppi l'umore febbrài, 
XXXÌV. A quello palfo appunto io i 
afpettava : So elTer un tal perniziofo p 
giudicio ormai pafsato in legge inviola 
le apprcfso la maggior parte de’ Medici, 
anco, ne ciò fenza mio ftupore, in chip 
altro pronto li moftra a farla prendere aj 
ammalati . Sembra che qualor li da la CÌ 
nachina, tutti gli altri rimed; debbano b; 
tere la ritirata , qualichè elsa o pofia j 
tutto , o nulla vagliano tutti ej/ì tnfieme , o c 
. f vicendevolmente fi difiruggano le virtù del li 
operare . Se lo facclscro per il primo mo 
l <Urt »éri v ° ma l c f° r f c non !•’ indovinerebbero, c 
mtdic*- me più fotto andrò efaminando. Il crede 
la feconda propolizionc è credere il falft 
/*»» Iìlj non mancando l’arte di qualche rimed 
cbmtehi. j c j| a cu j 0 p Craz ,onc non fc ne può dubit 

* re . Chi volclse poi la terza afserzione p 
vera, vorrebbe quelli pure cofa del tilt 
lontana dalla verità . Che in molte fcbfc 

legitti» 
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Wgittìmamentc intermittenti fi pofsacol io- 
io ufo del febbrifugo difcacciare nonfoloil 
prodotto, ma la cagion producente, lo po- 
trei comprovare col trafcrivcre più di cen- 
to ofservazioni di febbricitanti, non con al- 
tro rimedio guariti, che col folo ufo della 
Corteccia del Perù, e d’una propria ed op- 
portuna dieta. Macomemio difegno non è 
di fcrivere l’iltoria delle mie cure; così 
pafserò femplicemente a cercare di ciò la 
mica ragione . Se dunque la cagion pro- 
duttrice delle febbri periodiche rilìede nel- 
le prime ftradc , ed in quel lìto in par- 
ticolare ove lieguono le defecazioni del chi- 
lo per l’azione della bile, e fe il fangue è 
in quelle un corpo puramente palfivo, il 
quale in tanto s’altera nel fuo moto, iti 
quanto riceve di tempo in tempo nuovo 
fomite, contrario alla fua naturai egli c 
manifello , che togliendo con la forza_j 
del febbrifugo que’ vizj , per i quali s’im- 
pediicc la perfezione al chilo, dee in bre- 
viflìmo tempo celfare la febbre. Ne fo ve- 
dece qual necelfità efsere ci pofsa di fer- 
vali de’ purganti , mentre ancorché da 
quelli lì ottenga un. intero purgamento 
degl’ inteflini in vcrun modo non po- 
tranno ridurre la bile, il che fa di me- ’-f 
ftieri per ifcacciare la febbre , alla fua 
naturale telfitura . Operano i purganti , °f r 
come è noto , per via di fintolo , e Uj*»/^** 

• - " • F loro 
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lord Attività adoperati principalmente con- 
tro de' folidi j ma il fòmite febbrile Ha 
fcmplictfrtìénte nell’ alterazióne de' fluidi . 
Pnoffi cdt purgatiti è vetò , fottrarré por- 
: adone di tìnteti a mal ridotta in chilo, ìioii 
mai però fi correggerà il reddito efsendo 
molto diverfo rafportàrne parte, e i'indur- 
vi una diverfi iiatura . Noti per quello 
però, Come fopra difsi, ardirei dì afsolu- 
ranjente proferiverc nelle febbri intermit- 
tenti i /aiutivi j ma vorrei, che folo s’a- 
doperafsero per levare le Vifcófe intonaca- 
ture degPirtteftirif , ó ridurre il motó pe- 
riflaltico de’ medefimi allo flato fot na- 
turale , quando il bifogno lo efìgi j fen- 
za credere poter con quelli levare i fcmi 
morbofi. Ma fe tali fono gli effetti della 
Chinachina , c de* purganti , rimane da 
vedere fè mutuamente lì pollano ndllé lo- 
ro operazioni dilhirbare . Hammi annoie- 
rà, chiit*- ftrato la fperienza ciò non poter fhcCedcre, 
‘jitr r/ %. c * a C3l ?' onC Hammi- confermato nella' mia 
*TvL‘ credenza . Ilriptrtarli Affati vó il febbtifu- 
gS-i go della materia peccante , fu li fotgenté 
r*red*ti di quello nuove pregiuditio , méntrefigm- 
«/mrwM- jkava , che l'azione degli altri medica- 
menti potelfe levare i ceppi fognati' podi 
dalla 1 Chinachina - alla febbre. Balla riflet- 
tere alla falfa Aippoftzione del Affare', per 
diftrnggere tutte lé ragioni, che fu quello 
proposto poteffero add.uirc gli avveriarjin 


della Chinachina . 

contrario . Che fé riflctterafli dipoi al mo- 
do meccanico con cui operano dentro l’in- 
dividuo i medicamenti, /piccherà maggior- 
mente la fàllica del loro luppolo. Difciol- 
gonfi facilmente le foftanze de’ rimed; al- 
lorché fono nelle prime firade , c le loro 
parti coftitutivc * e principi attivi portarci 
folo contro di que’ fluidi, da’ quali vengo 4 
no àttratti, rimanendo ogni altra materia* 
ctié ci potette eflere, inofficiofa , quando non 
trovi , dirò così , omogeneità d’ attrazione 
in qualche altro fluido, che ivi potette effe- 
re. Oltre di ciò fe anco due rimed; fofTero 
diretti contro la bile ^ ma che uno la rida- 
eeffe alla naturale fua amarizie , l’altro v; 
g. maggior confiflenza le delle , punto 
non fi (turberanno nelle loro azioni , in_^ 
quella guifa , che i corpi tupcriori nbbidi- 
feono, fenza turbare il fìflema * nello flfef- 
fo tempo a divertì , e contrari movimenti; 
Che fe due medicamenti tufferò direttamen- 
te fecondo tutte le circoftanze contrari in 
tal cafo è foori di dubbio , non dovere l’am- 
malato fentirò vertm beneficio, diffriiggen- 
dofi vicendevolmente la loto virt-ù •• di tal 
ordine però non fono già il purgare, c’I ri- 
durre con la Chinachirta la bile allo (tato 
perfetto* onde mai non potranfì /concerta- 
re nelle loro operazioni 

XXXV. Quando dunque 1’ efigenia fia 
di purgare* alterare* attortigliare * e fino 

Fa di 
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di cavar fangue , facciali lenza il minimo 
timore, e lenza interrompere Tufo della_» 
Chinachina . Adoperili quella nel eomin* 
ciamento del male , e li ufino i purganti * 
e lenienti , quando di già è pollo il freno 
all’amore peccante, il che dovrà fuccedere 
praticando un tal metodo dentro brevilfi. 
mo fpazio di tempo . Conferveranfi le for- 
ze al paziente , nè dovrà , poi temere d’af- 
foggettarfi a qualunque altlo rimedio , Ma 
operando nel modo fin ora praticato, altro 
non fi procurerà, che la debolezza all’am- 
malato , e col lafciarlo per tanti giorni in 
balia della febbre , e col tormentarlo co’ 
naufeanti medicamenti fenza alcun propo- 
fito. Accade non di rado olfervarfi catarti- 
co il febbrifugo , il Che dipende non folo 
dalla particolare temperatura degl’ indivi- 
dui, ma molto più dalla condizione della 
polvere , e della fua dofe. Per quello ri 
guarda alla varia coftituzione delle vifccre 
naturali, egli è fuori di dubbio a pena tra 
varfene due di eguale temperamento , va 
le a dire eflcr in ciafcheduno fempre va- 
ria, ed incollante larefiftcnza e.g.dclkij 
fibre dello ftomaco , e degl’ intellini , fic 
chè fi può dare il calò , che un gagliardi 
purgante nulla muova in un corpo, dove ir 
un altro un leggiero Icnicnte promova un: 
larga operazione ; oltr’ a ciò può fuccedc 
re , che lo Hello medicamento , faccia ii 
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dué (oggetti var; 5 e fra di lòto contrari 
movimenti : Chi jiotefse combinare tutti i 
cafi potàbili , potrebbe quelli intenderci 
fondatamente il perchè. Ma fi giace ànco- 
ra in un’alta caligine, efiamo coftretti dar 
ad attendere che molto s’aumenti la (loria 
naturale d’ofscrvazioni per iftabilire con fi- 
curezza maggiore qualche cofa di più cer- 
to. La condizione poi del febbrifugo è pur 
re uoa cagione efficace del riufciteefso pur- 
gativo 4 mentre quanto più è recente, prò- 
move lenza dubbio qualche (limolo negli 
inteftini j na(ce ciò dalla maggior copio_» 
de' (ali , che pur anco ritiene per l’anione 
di qualche grado d’umidità , che l’accom- 
pagna fino ad un certo tempo da che fu 
Ivelto dalla fua pianta . Più di tutto perp 
contri buifee alla purgagione la dofe rinfor- 
zata , che molte Volte deefi adoperare per 
metterli a coperto da una qualche perico- 
lofa invafione di nuovo parofifmo L’ab- 
bondanza del rimedio può non (alo coope- 
rare alla riduzione della bile,' ma anco a 
fornire di (limoli per le prime (Irade, eper 
confeguenza a procurare le eferezioni . Se 
dunque la Chinaehina può anco riufeir 
purgativa , e chi negherà poter cfsa foddif- 
fare abbondantemente nelle febbri periodi- 
che biliofe a tutte e due le indicazioni ? e 
di corregger l’umore peccante , e di fcac- 
ciare i cattivi prodqffi dagl’ inteftini ì Nè 

F l di più 
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di più v’abbifogna per rimettere in fallite 
l’ammalato, giacché il fangue da fe ftefso 
fi libera da qualunque reddito di parti alla 
fua natura foreftiere , che pur anco potef- 
{c ritenere. Onde è^en degna di rifo l’in- 
fpezione, che molti Medici affettano di fà^ 
renelle febbri fopradette delle fecce, e i 
prognoftici, che fopra vi fanno , quando 
le offervano troppo caricate di fali biliofi, 
cofa la quale oltre all’ efserc in tali affetti 
naturaliffima, vicnciLpiù delle volte da lo- 
ro fteffi procurata con l’ufo di que’ medi- 
camenti, che pretendono fatti per correg- 
gere la bile . 

T t mfop*r. XXXVI. Merita poi tutta l’attenzione il 
tempo particolare de’ mali , e di quelli prin- 
cipalmente fuperabili dal noftro rimedio 
ad oggetto di fervirfene con profitto dell 
ammalato, e gloria dell’arte . Allorché fu 
ne’ primi tempi portato in Europa, davafì 
a* febbricitanti ne’ primi afsalti del rigori 
del freddo, e continuò una tal pratica uni 
venalmente quafi fino a* tempi prefenti 
ne Vi manca chi non fi voglia dipartire d: 
un tal metodo. I più cauti avendo qfserva 
>to nojqfa , e fovente troppo grave rìufciri 
' la febbre dando la polvere in tal contin- 
genza, prefero rifoluzione di fervirfenc_j 
nelle ore più libere , e lontane dal pare 
fifmo. Bifogna ponderare le ragioni d’ en 
trambi per decidere del migliore ftile. A 

lorchè 
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lorchè comincia il rigore del freddo » cre- 
diamo ragionevolmente trovarli il crafsa- 
mento prodotto dalla bile all’ imboccatura 
delle vene capillari de’ vali de’ polmoni 9 
per efsere traghettato ne’ vali arteriosi . In Stató del1 ' 
tale flato fentefi manifeftamcnte un gran- animale 
de turbamento del moto interno de’ fluidi» 
c del fangue principalmente , onde egli è del freddo. 
da crederi! o interraelse , o alterate tutte 
le fèparazioni, ed ogni altra aotmale fun- 
zione 5 e farli tutto ciò ches’afpetta all’ani- 
male economia 9 aliai languidamente . Ó£ 
fervali pure , che fe a calo fi fufse poco in- 
nanzi nutrito l’ammalato, maggiore del 
'folito farebbe per foffrirc il febbrile afsal- 
to, mentre i cibi rimanendo in tutto il 
tempo della violenza della febbre indigefti 
nello ftomaco, gli fervono folo d' un clan- 
nofo pefo, e col comprimene il diaframma, 
maggiormente impedifeóno la rcfpirazio- 
ne, ed accrefcono l’affanno , di già pur 
troppofenfibilmente pregiudicati daU’oftru- 
zkmi de’ loro vafi capillari dal noto vifcù 
dume. Così anco fe, nel tempo , incili du- 
ra attualmente il rigore del freddo , be- 
vefse il febbricitante , farebbe coftretto a 
ipfferirc non che maggior faftidio , ma mol- 
te volte la rinnovazione del parofifmo , ed 
un’ univerfalc oripilazione . Se duaquc_# 
tutto ciò , -clic viene introdotto nello fto* 
maco nel cominciare delle febbri fervagli 

F 4 ‘ d’ih- 
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d’incarco , nè fi fanno le naturali fepara* 
zioni ^ egli è da credere derivarli anco in 
lai tempo nel duodeno minor copia di bile 
del (olito , onde il febbrifugo in tal òra_j 
non troverà tutto il groffo del nimico , < 
poi fertirà come ogni altra cofa ingefta 
d’imbarazzo al ventricolo, e inteftinij per 
ciò fruftranco ne per tali ragioni l’ufo in ta 
circoftanza . In oltre, molto difficilmenti 
troverà la polvere il varco per paflfarc nell 
interinale cavità , e farà coftrctta rima 
nerfi quali tutta nello ftomaco per lo fpa 
zio , che dura il rigore , e molto piu 
quindi chiaramente comparite eflere noi 
(olo inofficiofo il praticare il rimedio inta 
tempo, ma di danno j fenza anche riflette 
re ali’ incomodo, naufea , e facilità di ve 
mitarlo , che nel principio dell’ accelfion 
hanno gli ammalati . Egli c dunque mi 
glior condizione l’adoperarlo nelle ore pii 
libere , quando i liquidi corrono più pia 
cidamcnte , e fi fanno più naturalmente 1 
filtrazioni. S’efibifce d’ordinario un’ora a 
meno innanzi il cibo , e ciò con tutta I 
ragione, pofciachè giugnendo eflo in lue 
•go vacuo d’altri ingefti facilmente viend__ 
traghettato negl’inteftini , ove incontrar 
do la bile fenza elfere da nuli’ altro fraftot 
nato compite le proprie incombenze nc 
correggere della medefima il vizio, acciot 
chè poi pofla dare al chilo la maggior pei 

fezio- 
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fezione. La ftelTo più volte replicato, fi 
riduce finalmente a rimanerli l'umore bi- 
liofo del tutto depurato, e cedono per co n- 
feguenza le febbri . 

XXXVII. Non tralafccrò qui difareuna 
breve annotazione fopra un certo fcrupo- 
lo , che hanno i Medici nel propofito del- 
la dieta , qualor ulano la Chinachina_.» . 
Proibifcono rigorofamcntc a' loro amma- ricever 
lati ogni frutto cosi crudo come cotto, e 
del pari qualunque cofa dolce o acida , Hi- frutti, * 
mando tutto ciò poter riprodurre la febbre, **"“**; 
o almeno difturbare l’azione del febbrifu- 
go. E vaglia il vero, come nulla v’ha che 
più conrribuifca a guaftare il fugo biliofo 
delle co fe fopradettc , ragion vuole d’afte- 
ncrfcne. II divieto però parmi, afibluta- 
mcnte parlando, troppo rigorofo, mentre 
non giudico di tanta necefiità il privare il 
povero febbricitante di partealpienodiciò, 
che gli riefee di grato fapore , ed in parti- 
colare d’un ufo moderato di frutta cotte, le 
quali a mio credere hanno nel tormento 
del fuoco perduti la maggior parte di que* 
fali ,. che.porevano effer lofpetti per l’alte- 
razione della bile , Conccdanfi dunqu e 
quelle, come anco l’ufo di qualche po d’a 1 - 
cido fe non altro per condire i cibi , cofa 
che ferve mirabilmente ad acuire a’ conva- 
lefccnti l’appetenza , e levar loro la nau- 
fea compagna indivifibile de’ mali . Sufi la 

modc- 
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moderatezza, nè ci farà alcun pericolo d'in- 
contrare riUaVo difagio . Sembra dover ca 
dere fotto là rubrica de’ tempi medici ance 
l’eftenfione del tempo da praticare il fcb 
brifugo a motivo di fcacciare perfettamen 
te la febbre; ma di ciò mi riferbo a parlar 
iie abbondantemente ne’ , numeri feguent 
trattando delle doji della China china , e de 
modo pratico difervrrfene. 

XXXVIII. Tutti i rimedi quando comin 
èiarono ad oliere trattati dagli uomini, fu 
reno Con gran cautela da eilì tifati , e ci< 
con tolta la ragione ; dubitando di noi 
vMmfci rc ^ ar ingannati nell’cflètco, di cui altra_j 
u n*tur» prova non avevano , che poche oflferva- 
'Zpdfmt 2 ^ on *5 c quelle il più delle volte diverfe 
ile amenti, fra di loro e contingenti . Fra le altre coli 
molto Scrupolo!! erano nel de t e rm inare i 
pefo o la quantità del rimedio* e tale ferii 
polo più accrefcevafi , quanto piè attivi ve 
devano i medicamenti, ben conoscendo po 
ter ogni benché minimo accrefctmentopor 
tar un fotnmo e molte volte irreparabili 
dannò all’individuo . S’ingannarono percic 
più còllo nel prender il meno, che il pii) 
del bifbgnó. Accadde lo Afelio anche nell 
ufo della Cbinadiina , riguardata ne’ pri- 
lli tempi del Aio difcoprimcnto per uno de 
jnedicamenti di calidimma natura » qurod 
.grande riguardo ebbelì intorno àd «Uà , * 
fi temette di Soverchio poter ella apportare 

del 


« 


della Cbin achina . p 1 

del nule, quando era la foriera del bene. 
L’elpcrienza , che è la gran direttrice delle 
mediche operazioni, col mezzo.d’una lun- 
ga ferie d'cfpcrimcnti ha fattorfìnalmente 
comprendere nulla eflerci da temere , e 
poterli ufare con larga mano la polvere 
del Perù, anzi in ciò fondarli principal- 
mente il più felice modo del fuo operare. 

Adoperali per ordinario al pelo di due *>#/« orti. 
dramme^ ma quando l’urgenza de' finto- u’ckm*. 
mi, e la natura del male lo richiegga , chi »»' 
può alterarli quella quantità , potendoli 
anco farne prendere in certi cafi fino ad 
un’oncia con profitto dell’ammaldto, non 
che con niun fuo danno . Ma come a 
1’ addurre cafi particolari farebbe un vo- 
lere, fuori del mio proponimento, trop- 
po annoiare i leggitori , perciò mi con- 
tenterò di flabilire la fua dofe ordinaria 
del pefo d’una quarta parte d’oncia, o di 
due dramme per volta , da replicarli fe- 
condo 1’ eligenza del male . Ci fono de’ 
rimedi , i quali una volta applicati tifa- ffinmld). -• 
nano, ed altri i quali o per la debolez- 
za della propria attività , o per non effe- 
re introdotti orve Halli la materia, che 
hanno a vincere, e ciò o per trovarli ella 
tutta altrove , o per eflcrc difpcrfa in_# 
molte altre parti , egli è necelfario di re- 
plicargli molte, e molte volte perchè gio- 
vino , e confeguifca il Medico il filo fine. 

Di 
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. Di queft’ultima fpecie fi è Ja Chinachina 
c di ciò la ragione principale fi è per no 
trovare ciTa tutta raccolta l’alterata bil 
nella cavita inteflinale , vero campo d< 
gran conflitto, e luogo il più proprio pc 
piantarvi della Tua vittoria il trofèo j ilcii 
colo della bile fa che molta ne sfugga pc 
qualche tempo il cimento , e debball fel 
brifugo vincere il nimico a parte aparte__i 
Si Anche ]a languida virtù di quello in par; 
n* \d'bb* gone della refiftenza dell’umore pervertir 
illt tripli, può molto contribuire ad arrecare fola de 
‘Mia. po qualche tempo il beneficio , e a nece; 
marci a replicar molto del rimedio le doli 
Una tal debolezza d’attività nongiàlacre 
do connaturale alla corteccia, maavvenii 
le folo accidentalmente, e per il lungo tem 
po che giace fvelta dal fuo albero , e pe 
non cflère forfè originalmente del la più per 
fetta. In fatti ne’ primi tempi del fuo di 
volgamento fi fa di certo eflère fiata ado 
perata con tutto il più felice fucceflo in_ 
molto minor quantità di quello che ora no 
fiamo obbligati di fare* ficchè con tre, ov 
vero quattro prefe , come vedemmo., ne 
principio, fi poterono interamente abbatter» 
le febbri più contumaci* colà che poi infac 
ceffo di tempo non offervoflt cosi facilmen- 
te accadere j e ciò fu anco una delie cagio 
ni , come dicemmo , del cadere apprefTc 
di molti in grave digredito . L’efperienza 
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ha fatto comprendere elTere fufficiente per Sta**'** 
impedir il nuovo febbrile regreflo trequar- pnj££l. 
ti d’oncia in circa divifa in tre , o quattro 
parti , prefa dall'ammalato dentro lo fparMte. 
zio d’un giorno naturale cominciando dal- 
la declinazione dell’ultima febbre ; di più 
abbifognarne altre due , o tre once divilè 
nello (telTo modo , o anco in fei doli per 
oncia , per eftirparla del tutto, ficchè più 
non torni . II che però intender deeli , co- 
me in tutte le èlitre medicinali operazioni, r«rUi»n- 
con qualche latitudine, e coll’avcr femprc 
riguardo a tutte le circoftanze , che pollò- « «• 
no alterare la maffima . Alcuni lì perfua - c ,VM ' 
dono poterli vincere le febbri anche tifan- 
do il febbrifugo in dole molto minore del- 
la fopradetta , cioè con una fola prefa, ed 
anche meno . A quelti però rare volte fuc- 
cedcràil dcliderato effetto, nè a me è quali 
mai fortito di vederlo in pratica. Anzi mi 
foy viene d'aver vinto oltinatiffime , ed in- 
vecchiate quartane , che avevano ftancato 
la pazienza di più Medici} i quali con tut- 
to che lì fuffero ferviti della Chinachina, lo 
avevano fatto però in troppo leggier dofe, 
benché per molto tempo , dove io ordina-, 
to il febbrifugo nella debira quantità, vi- 
dero con loro maraviglia i poveri pazienti 
aver ricuperatala fallite. Temevano que’ 

Medici d’ accrefcer le oftruzioni , che non 
erano che prodotti della febbre } e non ri- 
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cevevano gli ammalati il benefìcio dal ri 
medio, perchè men acqua del bifogno get 
tavano fopra il fuoco. Bensì vi volle dcil< 
gagliarde perfirafive a indurre gli ammala 
ti a rifolverfi a ritentate la Chinachina_> 
Scopertala per 1* addietro ne' loro mali de 
tutto ftuftranea , e da elfi anao perciò a 
fomnio abborrira . 

Mtù le. ' XXXIX. rLa maniera più certa , e ffcu 
jJS^ra d'ulàrc la Chinachina è la Seguente* do 
uaeiu*. po aver leggermenre, fi tale è il bifogno 
purgate le prime ftradc, fi preferiva fubitc 
lo fteffo giorno il febbrifugo . Siali prefo 
in grazia d‘ efempio , il folvente la matti 
na , e fuppongafi libera la giornata da fcb 
bre i fi dia il dopo pranfo quattro ore ii 
circa lontano dal Cibo la prima prela d 
due dramme j così la fera un’ ora irmanz 
fa cena diali la feconda, un’altra la matti 
«a vegnente di buon’ora , c v ed t'affi proibì 
ta la nuova accesone . Che fé frvolcflè__. 
maggior Scurezza d’eflèrfte imnitrni , con 
verrà prenderne anche utv'àkrà ptefa , eh< 
faccia tutta inficine Un’oncia intera, dueór< 
’ jn circa innanzi il fiifpetto del nuovo re 
'gteflfo, o pure distribuire i-oneià nelle foli 
(rè volte dette dt fopra , ma ripartitameli 
tb in maggior dofe . Che ft qualche àcci 
dente' fraftor naflc- l’operazione, non fi per 
.4 da di coraggio il Medico , fegnitando i 
giórno ‘dictfi? a dame tUl' altra dofe, di fo 
® •' le due 
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k due dramme , cd altrettanti la (era un’ 
ora avanti cena , e vedrà fenz’ altro fupe* 
rato il male , purché quello riconofca la_^ 
Àia cagione congiunta nella prevaricazicH 
ne della bile . Che (è filile doppia terzana 
Jfo (èbbre , ed anche continua, farà d’tiopo 
ré«o'lar5 fecondi» k eircoftanze nello fee- 
glTéré fé óre più opportune, G lontane dal- 
li rfuóve accéflfioiti , e quando i (intórni lo 
vietàflero converrà almeno praticarla due 
fole Volti il giorno, nel qual calo farà ben- 
sì per qualche tempo maggior rtfhilenza ha 
febbre, ma finalmente diradi pàt vinta. 
Nfa (è 1* urgenza degli accidenti ci (jjrngef* 
(c ad operare éòti f lillà la cfclerità, alfoTa 
pot'rafii farne prèndere ili'' amiti alato den J 
tro lò fpazio di venti, ó vèhtiqiiattl’oro 
un’óncia intéra , partirà in dièci ,'o dódi- 
ci vòlte , ma replicata ménce déntro breve 
intervallo, acciocché fenza ag^ravió del- 
la natura fi polla introdurre tutta qi:cÌÌj_j 
quantità, che e fumciente per ottenere Fin- 
tento, c perche Ja porzione datapreccdcn- 
tementé poflaèfleré, diro così, fóccoflo dal- 
la nuovamente introdótta . Nelle prime 
pi-yfe* déjla Chinachina ftfcccdcfà per lq 
piu qualche movimento internò , o di' fu- 
Gore,' ó aurina, ma con maggior frequen- 
za , quando diali in abbondanza , feio- 
gìiéram il venire, il che terrà lupgo d'una 
erifi parziale, ó' al ccfto 4* un fegiip evì- 

den- 
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dente di non iftarfi oziofa dentro i vafi là 
polvere, ma effere alle mani col Tuo nimi- 
co.. Se tale fi è il vero , e genuino modo 
d’ adoperarla per fuperare ficuramente lej 
fèbbri, quando fono ancora nel loro afeen- 
-dente, differente però è la maniera di fer- 
vicene allor che fono di già foggiogate , e 
quando d’effe altro non vi rimane, che po- 
ca»»* ieb- che , c difperfe reliquie . Dopo dunque che 
u I* rt s’offervano ceflàti i febbrili regredì , deefi 
muti ipa- bensì continuar per qualche tempo 1’ ufo 
fgjtntftb. jciia Chinachina , ma affai più parcamen- 
te di quando la febbre era predominante. 
Il buon metodo farebbe l'ufarnc due. dram- 
me il giorno in una fola volta due ore in- 
nanzi il pranfo, o almeno una dramma e 
mezzo fino aH’elferfene confumate tre, ov- 
vero quattro once. Fra tanto accadendo di 
porre in opera qualche altro rimedio di 
qualunque genere fi fia , facciafi fenza ve- 
run timore , avendo folo in mira le circo- 
flanze del temperamento , la condizione 
del male , cc. ed allontanili ormai quello 
timor panico di credere poterli da’ medica- 
menti ufati con fenno , e prudenza ripro- 
durre le febbri , il che è contro tutti gli 
fperimenti, e le ragioni. Perlopiù la Chi-' 
nachina fupplirà a tutte le indicazioni} ma 
fc non lo faceffe, non rifparmi il Medico 
veruno di que medicamenti, i quali quan- 
do non fi lerviffe del febbrifugo, porrebbe 
... ' ■ ' ' ~ ' in ufo. 
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in ufo. Così anco in tutti quegli altri ma- 
li , che può eflò vincere oltre le febbri, 
qualor accada di adoperarlo, ufafì dal più 
al meno nella fteffa maniera come fopra, 
eccettuato, che nel principio» non fa d’or- 
dinario di meftieri il porre in opera tanta 
quantità in sì poco tempo , come fi fa per 
impedire la nuova accezione febbrile , ma 
farà fufficiente, quando però altra urgenza, 
non obbligale ad alterare la malfima, co- 
minciare con le due dramme , e feguire in 
quella mifura fino all’ intera vittoria del 
male; avvertendo però, che anco il prati- 
care tutta la dofe potrà bensì eflcre fuper- 
fluo, non mai però pericolofo. 

XL. L’ultima ricerca, che fembramido- J 0 r ^* d *i 
veri! fare intorno al famofo noftro rime- u ehm*. 
dio, fi è del modo di prepararlo , accioc- ch,n *‘ 
chè pofla ficuramente , c con maggior fa- 
cilità fnperare le materie peccanti , cagio- 
ni di tanti e sì varj incomodi alla fallite . 

In più modi, come appunto ogni altra fo- 
fìanza vegetabile, fi può preparare la Chi- 
nachina, e darla agli ammalati ; cioè o in 
femplice follanza ridotta in minutilfima , 
ed impalpabile polvere; o fotto forma d’e- 
llratto o di tintura ; o finalmente in qua- 
lunque altra maniera , che fappia fuggeri- 
re l'arte . Dovrebbero però faperc i Medi- 
ci il più ficuro modo di praticarla , e (fere 
la prima dcH’accennate preparazioni, ficchè 
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«muli t nel colore, e nella fotrigliczza il 
tabaccò detto comunemente di Siviglia * 
tutta volta per incontrare qualche volta il 
gufto degli ammalati, il quale difficilmen- 
te s' accorda all f araarizic della Chinachi- 
caj, fi condcfcenda anco a iaiciar loro 
prenderla o in tintura, o fotto forma d'o- 
flratro , in piccole pallottoline . Io però , 
per niente. dillìmulare , perliufo dalla alfi- 
dua infpezionc de' fuscelli., che accadono 
a quelli , che prendono la Chinachina , ve- 
do di gran lunga inferiore ogni altra pre» 
pa razione alla ordinaria di darla in polve- 
re; aozi ho per fermo, che quanto più «‘ah- 
tera con le manipolazioni , ranto più fe le 
K faccia perdere della fua attività > onde efor- 
xMrifup tQ tutti i Profcllòri , che qualor vogliono 
d4 to-m'ì* cfTere ficuti del buon effetto del febbrifugo, 
fiìlrffo- lo diano in foftanza. Puòcffere , che efa* 
S ni *itr* Jando nelle elaborate preparazioni la par- 
tc più oleofa , c più del dovere aflòttigiia- 
mtdtfimo . ta ja gfofli 5 rimanga folo la più volatile, 
la quale, in vece di fermarli adoperare.», 
contro kihiie negl* interini , palli a dirit- 
tura né! fangue, ove di effa non li tiene al- 
cun bifogno . Per Io contrario praticando- 
la in foftanza, tutta o quali tutta fermali 
nel luogo .debito a combattere la contuma- 
cia dH l'umore peccante . Quella femplioe 
preparazione del ridurla in poivere in duo 
maniere fi fa fervue 3 avvera infondendola 
> -» in 
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iti qualche liquore , o riducendola coii_j 
qualche Iciroppo o giulebbe in pillole, in 
ambidue i modi opera c produce il fuo effe ti- 
ro. Infondeva!! altre volte come notammo 
nel vino gencrofòy ma in prog retto di tem- 
po avendoli oflèrvaco fcrvir ciò a maggior- 
mente dar dell’ agitazione , craiafcioìfciic 
un cótal ufo , e fi lo (litui qaalch’ acqua di- 
fettata come di cardofànto , o di fcorzouc- 
ra unita anco con qualche porzione d'ao> 
qua antifebbrile di genziana minore . E ta- 
le è l’ufo d’oggidì j non vorrei però che al- 
cuno credette contribuir alla Chinachina 
qualche cofe di più quell acque, mentre » 
ogni altra acqua ferviti di comoda bafe , 
per introdurre nello ftomaco il febbrifugo, 
e fino l’acqua fontana . Tuttavia è ben e ^ 
molte volte il lafciar correre qualche coftu- 
mc, quando non riclca di ver un pregiudi- 
cio , e ciò anco per Infingane gli ammala- 
ti , i quali credono poter ricever più bene- 
ficio da’ medicamenti a nnfura , ebe quelli 
hanno nomi a loro ignoti, e fono di mag- 
gior prezzo. Quando o la naufea, o il vo- 
mito proibifse il così praticarla , potrà Ili 
fofetuire i fop radetti bocconcini , o il dar- 
la in quatti voglia altro modo creduto più 
proprio , purché v’ oneri inalterata la pob 
vere nella dofe di l'opra (labilità , ed in Ia- 
ttanza . Così anco lo Ilare la Chihaebi na 
in inflittone o due, o tre , o otto , ovvero. 
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dicci ore punto non Contribuire àl’diléafi» 
ciamento delle febbri , ballando l’elfere nei 
ventricolo per cominciare la fua azione . 

XLÌ. Corre da qualche tempo in qifauti 
mi Mitri ufo d’ unire il febbrifugo con altri medica-* 
Zm* menti , pretendendoli con ciò di foddisfa- 
re nello ftelfo tempo a diverfe indicazioni, 
coltumandofi lino di accompagnarla co* 
purganti , U na tale pratica benché paja po- 
lìtivamente diretta eontra quella malfimadi 
non dare verun altro medicamento nel tempo in 
mi s'adoperala Cbinacbina ,, nulladimCno mol- 
ti fono quelli, che ne foltcngono lodevo- 
le il colonne , e attualmente lo tifano , e 
tanto più s’aflicurano di poterlo fare , ve- 
dendo in pratica debellate con ciò le feb- 
bri , In fitti a me non conila quale vera- 
mente fta di quelli la legittima intenzio- 
ne, cioè, fc pretendono fedamente d’intro- 
durre rimedi di diverfa natura dal febbrifu- 
go ad oggetto di correggere qualche flui- 
do particolare da cilì creduto pervertito , 
o pure fe l'adoperano per correggere > e 
medicare 1' azione della Chinachina^» -, 
vale a dire o coll’ accrelcerle, o collo, fee- 
marle parte di quella forza , con cui può 
ùdiyre la bile allo flato naturale . Se cre- 
delfcro quell'ultimo, bisognerebbe dunque 
T a uniù mi c jj C tutto c jò, che unifcono alla Chinactii- 
le ” Ui °' na, folfe o febbrifugo, o di quello diretta, 
mente contrario •> c pure per lo più le cc 
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fe, che vi mefchiano , confelfano efli ftcfli 
non aver un COtal intento. Egli è perciò da 
fupporrc , che i diverfi rimedj uniti alla~* 
corteccia del Perù li vogliano diretti con- 
tro particolari fluidi da loro creduti vizia- 
ti, e contro mali particolari < Ciò concef- 
fo, ne viene per neceflariaconfeguenza po- 
terli i mcdelìmi medicamenti egualmente 

w 

bene tifare in ogni altro tempo, e con qua- 
lunque altro rimedio oltre alla Chinachi- 
na, quando bene non credeflero poter que- 
lla fervire di introduttrice , e di veicolo a 
quelli, cioè che pofla dar loro adito ad et 
jere trafportati ove fono dall’ efigenza ri- 
chiefli . Cofa però che farà per rinfcire a 
molto dura da ammetterli da' feguaci della 
vera Filofofia, e da chi pretende sbandire 
il pregindicio, c l’ impollina dalla Medici- 
na col ridurla alla prima , e naturale fua 
implicita . Balla conliderare il luogo ove 
opera la Chinachina per difcernere chiara- 
mente o non aver bifogno gli altri medica- 
menti dell’aiuto di quella , o non poterlo 
in verun conto elfa fomminillrare quando 
l'aveflcro. Concludiamo dunquepoferli be- 
ne unire altri rimedj alla Chinachina, ma 
con lo flelfo vantaggio, e forfè maggiore 
poterli i medelimi feparatamentc praticare. 
Io , fe mal non m'appongo , credo , che 
una tal unione ferva più a medicare la 
fantafia , che il male de' pazienti ^ e per 
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non confondere l’olfervazioni) meglio fenr- 
prc lì a, /tifarli feparatamente j quando tale 
fri il bjfogno . Che fe la fola febbre o al- 
tro male da guarirli con la Chinachina fia 
■il folo nimico da combatterli) farà fempre 
meglio l'adoperarla feparata, e fola. 

aLII. Fra le cofe, che io ftimo più pro- 
viene , per porre in ufo nel tempo della^* 
Chinachina) e che dal più al meno diri- 
gonfi a combattere la materia peccante, e 
le quii! non farei tanto lontano d’ unire 
hd*to°* r anCo fi c ^ a 5 farebbe la pietra t Belzoar i 
° quella però data in una fuifìcicnte dofcfenr 
?a temere l'ideata, ma falfa fua eccelliva 
volatilità} ferve quello celebre rimedio ad 
abbattere tutti quc’relidui i quali dalle pre- 
cedenti accelfioni potettero elTere rimarti 
nel fanguc , afportandoli o per fudore , o 
per urina, oltre ad opporli mirabilmente^ 
alla corruzione degli umori , quando fatte 
minacciata f Che fc qualche particolare 
. linfoma oltre la febbre obbligane il Medico 
a prenderlo clTo pure di mira , lo faccia o 
.unendo rimedj fpecificialla Chinachina, o 
.feparatamente praticandoli « Ma guardai 
/opra il tutto di non ingannarli nei crede 1 
-re , che quel tal fenomeno provenga da-t 
qualche miniera differente da quel la. da cui 
•deriva la febbre, quando per lo più^.fe 
ben li eonliderano , fono femplici pro- 
dotti , e col fedarfi la febbre efsi pure 
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cedono. Olfervanli non rare volte certe feb- *•%**•* 
bri bensì del genere delle bilióne originai- Tredtrmlr. 
mence, ma accompagnate da Urani acci » b<> *£ c [ e t 
denti di cardialgie, vomiti, attroci dolori e un ftm- 
dcl dorfo , e degli articoli, dclir;, di aree, ^ 
e molti altri de’ più faflridiolì e inficine pc- febbre . 
ricolofi accidenti , i quali attcrriifeonò il 


paziente , gli alianti , e i Medici ifcea co- 
raggiofi ; quindi mezzo fpavencati , come 
i mal periti nocchieri in mezzo gran bur- 
rafea a tutto penfano fiiorchè a ricorrerò 
all* ancora la cri del febbrifugo, volendo 


atteadere a fcdarc prima quello che non è 
fc non una mera dipendenza delia febbre. 
S’adoperano perciò replicatamente purgan- 
ti, feiroppi, cordiali, imbroccazioni, ri- 
gorofilfima dieta, nè di Quello contenti 
chiamali in foccorfo la maggior crudeltà, 
dell’arte ad inferocire non Co fe mi debba. 


dire più contro il male, o contro il mifero 
e languido individuo. Si ferite più d’ una 
volta le vene di lui per {allevarlo -, ma ciò; 
anzi ferve ad opprimerlo maggiormente . 

Si palfa a martirizarlo con vellicanti , c fi- 
napilmi, e con tntcoil più tormcntofo che 
inai Teppe inventare ne’ fecoli palliti il bar- 
baro Àudio, e dottrina de’ fecoli men col- 
ti, ne’ quali li pretendeva gtiarire il male, 
col male. Proferiva!! una Volta tutto ciò, 

C foftitmfcafi il folo, e grande rimedio del- 
la Chinachina , adoperili a’ Tuoi tempi fen-j .. 
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za perder neghittofamente il tempo . Eli- 
mini bene il Medico da’ legni il male, che 
ha per le mani, e conofciutolo come gl’in- 
combe il Tuo obbligo , lo tratti col meto- 
do fopradetto , quanto piacevole e fàcile , 
altrettanto benefico nel ridonare la fallite. 

XLIII. Ci farebbe da porre fotto i rifle£ 
"Alni feb- fi 5 k l’ artc abbi di prefente altri febbrifu- 
ghi,,/- ghi di pari o fufficiente energia , per vince- 
wtins!' rc febbri. fatti che oltre la rinomata 

corteccia del Perù non ci poffa effereiu tut- 
to il regno vegetabile verun altro equiva- 
lente rimedio, ciò farebbe un pretendere la 
natura troppo fcarfa, e parziale più d’uno, 
che d’un altro clima. Ragion vuole trovar- 
li in più piante , c fbrs’anco in qualche mi- 
nerale non folo la virtù di vincere le feb- 
bri, ma qualunque degli altri mali, la ra- 
dice de’ quali Halli nella pervertita teflitu- 
ra de’ fluidi ; giacché quelli, che dal logo- 
ramento de’ folidi traggono l’origine, fe 
riparo poteffero trovare , farebbe lo fteffo, 
che dire trovarli in natura come fchiffare 
la morte, la quale lenza dubbio toglie i 
più vecchi per lo fc oncerto , e troppa irre- 
golarità de’ pori delle vifeere, onde non 
potendoli ammettere da’ cribi fe non indi- 
lentamente il buono, ed il cattivo, ne lie- 
gue poi ridurli dopo qualche tempo troppe* 
improporzionati pel moto , e pel vivere i 
fluidi , e per confeguenza dover l’uomo foc- 
J com- 
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combeteal fatale indifpenfabite ca fa - Che 
poi tali rimed; fpecìfici non fiano in poter 
degli uomini , di. ciò n’è cagione ola no 
Ara poca attenzione nello Audio della na- 
tura , o la divina difpofizione, cher vuole 
con qnefio mezzo tener in freno himairu 
baldanza, nè permettere , die l’ inda Aria 
delle creature gli rapifea di mano i fui mi- 
ni, coll’ impedirgli neU’occafiont la giufta > 

vendetta delle loro colpe . Sin ora . altra 
cola più opportuna non fi fa efferfi ritrova- »»' a 
ta fc nonla Chinachina. Vero è, che mol- 
ti de’ Chimici, e fra «jueAi ipiù fupeffii- 
ziofi millantano molte cofe valevoli non 
folo a Aar al paragone del noftro febbrifu- 
go , ma di poterlo ancora <k gran lunga lu- 
pe rare, e tant’ oltre palla la loro audacia, 
che giungono- a difprezzarlo , predicando- 
lo talun di loro per dannofo. Di (jueAi pe- 
rò poco conto ne ha Tempre fatto , e ne fa 
il mondo erudito . Se il fapore potefle effe- 
re il giuAo giudice delle differenti virtùdcl- 
IcfoAanzc, potrebbefi fra tante forte d’a- 
mari ben. ritrovarne alcuno d’ equivalente» 
in attività , e forza alla Peruviana cortec- 
cia s ma il fenfodi molto ci inganna, e d’un 
gran intervallo è lontano dal difiinguerej» 
l’ultimc differenze delle cofe. Ci- rimane 
dunque di tentare fopra gli amari lo fperi- 
mcnto negl’individui , e quando acculata-! * 
mente fi faccia, non dubito punto non po- 

terfi 
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are un fucccdaneo alla China-» ♦ 
jt quale non tanto appretto di me 
iputazione per la fua forza , che fo- 
-n ora fi fa con ficurezza di/cacciare ié 
-obrij ma molto più pereflerfi col mezzo 
di lei' fatta palcfe al mondo quella verità , 
d**fi veramente in natura gli fpectfìcì àc malti 
i quali quando tutti fi ritrovaflero , fareb- 
be ridotta alla fua perfezione, e quali a ve- 
ra feienza la Medicina . S’è oflcrvato non 
una volta, che le polveri delle cortecce 
del Pino, del Rovere, cdel Fra Ili no pre- 
te però in dofe maggiore di quello facciali 
la Chinachina , fermano le febbri j anco i 
diaframmi delle noci leccati , e ridotti in 
polvere, così molte altre cofe, che ritro- 
vatoli fparfe per i libri degli Autori , che; 
hanno Iberno. fopra la Chmachina , il tc- 
pctere le quali farebbe troppo lungo , cibo» 
fè troppo nojofo. 

XLIV k Tale dunque credo poterli dire la 
natura di quello fpecifico, e cale probabile 
mente quella de* fluidi concito quali quell» 
efercica la fila forza ; cioè la bile, quando 
quefta viziata dee ridurli alla naturale fua 
tenitura per potere formare un chilo quale è 
d’tmpo per la giufta firomotrid de* liquidi* 
Ceflm-o ormai dunque le inutilifpecuiazio- 
ni di tanti Autori, dirette a indagate il vi* 
zio della mafia del fa agite nelle fèbbri bi* 
iiofe, e voltino con maggior profitto i loro 
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perifieri per venir in chiaro delle vere ca- 
gioni dell’ anomalie della bile, fopra que- 
lla procurino gli {perimenti, c impinguan- 
do d’ ofièrvazioni la ftoria Medica apri- 
ranno e a fé ftcfli » e agli altri filofofanti 
un largo campo per piantarvi più giuftc_^ 
idee de* mah . Così anco apprendali una 
volta , che il retto ufo del febbrifugo ri- 
chiede meno timore , e più coraggio nell* 
efferc adoperato, mancando elio di quali 
tutto ciò, che dannofo credeva!! . S’ ado- 
peri fenza perder tempo , ma fopra ogni 
altra cofa è di meftieri, che il Medico il 
quale regge la cura , conofca opportuna- 
mente la natura del male , per afsicu- 
rarli dagli equivoci , che molte volte con 
eftremo danno degli ammalati incontran- 
li . Non li badi a volere purgate le prime 
llradc, dando prù di quello convenga alla 
Medicina ftercoraria , innanzi di porlo in 
pratica. Nè fopra il tutto li ftimino, co- 
me per il più s’è fatto fin ora , i fintomi, 
benché gravifsimi , per mali elTenziali , e 
proibenti l'ufo delia Chinachina * mentre 
per ordinario non fono, chefemplici feno- 
meni delle febbri biliofe , e fpelfo prodotti 
dall'incuria in non ufare a tempo il febbri- 
fugo . Quelli efigono per conofcerfi una_* 
perfetta cognizione della teoria de’ mali, 
quindi è d’uopo , che i Profeflòri ben {ap- 
piatto a quanto cllendafi la forza della na- 
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tura nella perverfione d'un qualche Hqùi 
do . Le doli parimenti del celebre rime 
dio fieno più toflo abbondanti , così ne 
numerò) come nella mole. Nè fi dubiti, 
che quella gran provincia- della pratica 
Medicina vertente intorno a’ mali pro- 
dotti dall’ acidità della bile , non retti 
interamente foggiogata dalla virtù della 
Peruviana corteccia , c che in quella par- 
te fiali finalmente la fetenza Medica alla 
fua perfezione ridotta . 
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